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EDITORIALE 


Le Regioni alpine 


dopo la Conferenza di Lugano 


Dott. EDOARDO MARTINENGO 
Presidente UNCEM 


Nel settembre scorso a Lugano si è svolta la «Confe- 
renza delle Regioni alpine» organizzata dall'Assemblea 
Parlamentare e dalla Conferenza dei poteri locali e re- 
gionali del Consiglio d’Europa con la collaborazione 
dell’Arge Alp e del Comitato per la cooperazione tra le 
Regioni dell’Arco alpino. 

Sul numero 4-5/78 di questa rivista si è parlato am- 
piamente di quell’avvenimento certo importante per la 
montagna europea; sono state riportate sintesi di alcune 
delle relazioni presentate alla Conferenza ed il testo 
completo della relazione illustrata dall’On. Piero Bassetti 
Presidente del Comitato per la cooperazione tra le Re- 
gioni dell’Arco alpino sul tema «il ruolo dell'Arco alpino 
nella cooperazione europea». Accanto a questa relazione 
che presentava una sintesi delle motivazioni storiche e 
delle istanze politiche che fanno dell'Arco alpino un ele- 
mento essenziale della costruzione europea, la dichiara- 
zione finale della Conferenza ormai nota come la «Carta 
di Lugano» ha trovato giustamente spazio su queste co- 
lonne. 

Ad un anno di distanza da quel settembre, smaliziati, 
ahimé, da innumerevoli esperienze di «carte» «ordini del 
piano» «documenti finali» e «mozioni programmatiche» 
rimaste allo stato di espressioni di buona volontà frutto 
«della pazienza e dell’abilità mediatrice che spesso nell’e- 
‘splicarsi cinicamente già conosce l’inutilità del parto 
«della propria fatica, ad un anno di distanza, si diceva, ci 
ichiediamo: che sarà della Carta di Lugano? 

Una domanda legittima particolarmente per chi ha 
«dato un apporto convinto ed entusiasta alla preparazione 
«della Conferenza ed alla elaborazione del documento 
‘nella persuasione che una presa di coscienza ed un di- 
‘retto Impegno degli organi del Consiglio d’Europa in 
:idirezione delle Alpi potesse valere a collocare il tema 
:dell’Arco alpino tra i grandi problemi di respiro europeo. 


Rileggendo oggi il documento di Lugano si ha la 
percezione, forse più accentuata di quanto non la si abbia 
avuta all’indomani della chiusura della Conferenza, del- 
la validità e della serietà dei nuovi contenuti. Si ha la 
sensazione di ritrovare nel documento la sintesi di pro- 
blemi valutati e sofferti sulla montagna europea nel cor- 
so degli ultimi decenni, la progettazione di soluzioni 
meditate ed altrettanto sofferte che sembrano trovare 
una ufficialità ed un respiro sino ad ora mancati per la 
impossibilità di collocarsi nella dimensione necessaria. È 
soprattutto per questo che ci si chiede che cosa sarà in 
futuro di questo documento nel momento in cui all’in- 
domani delle elezioni per il Parlamento Europeo sembra, 
all’opinione pubblica, che si sia fatto un passo avanti in 
direzione dell’unità europea. Ma proprio per questo di- 
venta necessario ricordare la funzione del Consiglio 
d’Europa nel cammino dell’idea europea. La funzione di 
questa organizzazione che raggruppa ventuno stati na- 
zionali europei che persegue con discrezione ma senza 
ambiguità l’Europa delle Regioni, l'Europa degli innu- 
merevoli popoli che la compongono con le loro caratte- 
ristiche economiche ed etnico-culturali. Per questo, ed 
anche perché da questo Consiglio d’Europa è nata quella 
«Convenzione europea dei diritti dell’uomo» che è sicu- 
ramente una delle più alte espressioni concrete di difesa 
della libertà dell’individuo, non può fermarsi il lavoro 
iniziato a Lugano senza che la credibilità stessa dell’idea 
europea non abbia a subire una pericolosa battuta d’ar- 
resto. 

Non vogliamo qui riprendere i temi del documento 
finale della Conferenza delle Regioni alpine; sono lar- 
gamente noti; ci preme invece ricordare alcune proposte 
conclusive contenute nel documento che a nostro avviso 
ne rappresentano la sostanza propositiva alla quale oc- 
corre dare compiuta attuazione. 
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Nel chiudere il loro documento i rappresentanti delle 
Regioni alpine ponevano agli organizzatori dell’incon- 
tro, l'Assemblea Parlamentare e la Conferenza dei Poteri 
locali del Consiglio d’Europa, le seguenti istanze: 

— il loro completo appoggio per la creazione di un 
«Consiglio delle Regioni alpine» che riunisca tutte le 
Regioni dell’Arco alpino; 

— di invitare il Comitato dei Ministri ad iscrivere nel 
programma di lavoro del Consiglio d’Europa lo studio 
dello sviluppo regionale e locale nell’Arco alpino; 

— di formulare proposte per la organizzazione di una 
cooperazione alpina fra i governi dei paesi alpini membri 
del Consiglio d’Europa utilizzando le strutture già esi- 
stenti della Cooperazione intergovernativa in seno al 
Consiglio d’Europa. 

Analoghe iniziative venivano inoltre auspicate con 
un invito alle autorità regionali degli altri massicci mon- 
tani europei nell’intento di sottolineare il rapporto e l’e- 
sigenza di solidarietà tra tutte le aree montane d’Europa. 

L'Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa 
ha preso in esame il documento di Lugano nella sessione 
del gennaio scorso ed ha approvato una risoluzione con 
la quale tra l’altro incarica la propria «Commissione per 
l'assetto del territorio ed i poteri locali». 

a) di fare, in occasione dell’esame del prossimo piano 
a medio termine del Consiglio d’Europa, delle proposte 
di studi per l’esame di vari aspetti dello sviluppo regio- 
nale nell’Arco alpino; 

b) di favorire la cooperazione alpina promuovendo 
un incontro dei Presidenti delle Regioni interessate in 
vista del futuro Consiglio delle Regioni alpine quale 
coordinatore delle numerose iniziative avviate nelle varie 
regioni; 

c) di esaminare i modi per far fruire le altre regioni di 
montagna delle esperienze maturate sull’Arco alpino; 

d) di trarre un bilancio di questa solidarietà regionale 
europea nel corso di una nuova conferenza delle Regioni 
di montagna da realizzare nell’arco di tre o quattro anni. 

Spetta ora all’altra struttura del Consiglio d’Europa 
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impegnata nella organizzazione dell’incontro di Lugano, 
la Conferenza dei poteri locali e regionali, di trarre mo- 
tivi di operatività dall’esame del documento conclusivo 
della Conferenza delle Regioni alpine. Le decisioni for- 
mali saranno assunte nel corso della 14* sessione della 
Conferenza che si terrà a Strasburgo in ottobre ma le 
linee del documento che verrà proposto all’esame del- 
l’Assemblea sono note. Un progetto di deliberazione è 
stato infatti approvato dalla «Commissione dei problemi 
regionali e dell’assetto del territorio» nel corso di una 
seduta di fine maggio. Relatore su questo progetto di 
deliberazione è stato l’austriaco Lugger Sindaco di Inn- 
sbruck che ha motivato con una relazione interessante e 
coraggiosa le sue proposte accolte alla unanimità dalla 
Commissione. 

Questa Commissione, presieduta dallo stesso Lugger, 
dovrebbe — secondo la proposta — ricevere dalla pros- 
sima sessione della «Conferenza dei poteri locali e re- 
gionali» formale incarico: 

a) di dar vita ad un gruppo misto di lavoro incaricato 
di elaborare, in collaborazione con gli organi di coope- 
razione alpina già operanti (in particolare il Comitato di 
iniziativa per la cooperazione tra le Regioni dell’Arco 
alpino e l’Arge Alp) delle proposte per la realizzazione 
del Consiglio delle Regioni alpine in conformità alle 
raccomandazioni formulate alla Conferenza delle Re- 
gioni dell’Arco alpino a Lugano comprendente i rappre- 
sentanti dei «governi» e dei «parlamenti» regionali alpi- 
ni; 

b) di organizzare in tempi brevi, al più tardi entro il 
1980, un primo incontro dei Presidenti degli «esecutivi» e 
dei «parlamenti» delle Regioni alpine con l’obiettivo di 
porre le basi del Consiglio delle Regioni alpine; 

c) di stabilire tutti 1 contatti necessari con le autorità 
interessate al fine di promuovere anche la cooperazione a 
livello scietifico nelle Regioni alpine. 

Qualcosa sembra dunque muoversi e pensiamo che, a 
questo punto, vi siano fondate ragioni di sperare che il 
«dopo Lugano» dia concretezza alle speranze e soddi- 
sfazioni alle attese. 


ATTUALITÀ 


La valorizzazione dell’ambiente agricolo 
e il recupero del patrimonio edilizio rurale: 


esperienze nel Veneto 


Prof. MARIO ULLIANA 


Assessore regionale all'Urbanistica 


La Regione Veneto ha regolamentato, con L.R. 13 settembre 1978, n. 58, la edificabilità nelle zone rurali, in 


applicazione della legge 5 agosto 1978 n. 457(!). 


Altre Regioni, in particolare Abruzzo, Piemonte, Toscana e Umbria, hanno adottato analoghe leggi. Altre leggi sono 


in discussione in diverse regioni. 


Pubblichiamo la relazione svolta dall’Assessore regionale prof. Ulliana al Convegno su «La casa rurale nel Veneto» 
promosso dalla Regione a Treviso dal 6 all’8 aprile unitamente ad una interessante mostra fotografica rimasta aperta fino 


al 22 aprile. 


Il rapporto uomo-territorio 


Troppo spesso il territorio agricolo e quindi i suoi 
problemi umani e produttivi sono stati considerati come 
un elemento secondario rispetto a quelli emergenti nelle 
aree urbane alle quali in genere è stato attribuito un 
maggiore interesse; finora c’era questa tendenza a con- 
siderare in modo «diverso» la città e la campagna quasi 
in contrapposizione tra loro e non come aspetti ugual- 
mente interessanti di una stessa realtà. 

La Regione vuole superare questo limite; ha posto in 
una relazione nuova delle realtà antagoniste, iniziando 
un dialogo per il rinnnovamento delle istituzioni e per lo 
sviluppo civile delle comunità. 

Secondo tale prospettiva pensiamo che si debba ora 
parlare di pianificazione territoriale, anziché di «urbani- 
stica»: pianificazione territoriale che investe l’intero ter- 
ritorio e l’intera gamma delle discipline che riguardano il 
territorio. 

È significativo che ciò avvenga proprio nel Veneto 
che possiede una particolare tradizione di città antiche e 
civili e un patrimonio di cultura rurale, fuse in un equi- 


(') Cfr. G. Piazzoni: Finanziamenti per l'edilizia rurale e recupero 
del patrimonio edilizio. N. 6, 1978, pag. 78 e G.C. De Martin: Legge 5 
agosto 1978 n. 457: strumenti giuridici e finanziari a sostegno degli 
interventi di conservazione e recupero urbanistico ed edilizio. N. |, 
1979, pag. 83. 


CONSIGLIERI NAZIONALI UNCEM 
AL PARLAMENTO 


Un cordiale augurio di buon lavoro ai Consiglieri 
nazionali dell’UNCEM eletti per PVIII legislatura: 


— On. Dott. PIER GIORGIO BRESSANI (DC) 
rieletto nel Collegio di Udine, Gorizia, Pordenone, 
Belluno 

— On. Dr. LIBERO DELLA BRIOTTA (PSI) 

Sindaco di Ponte in Valtellina - Vicepresidente UN- 
CEM - eletto Senatore nel Collegio di Sondrio 


— Sen. FAUSTO DEL PONTE (DC) 
rieletto nel Collegio di Cusio-Verbano 


— On. Dr. MARIO FIORET (DC) 
ex Presidente - rieletto nel Collegio di Udine, Go- 
rizia, Pordenone, Belluno 

— Sen. Prof. GIACOMO MAZZOLI (DC) 
Presidente Assemblea C.M. Valcamonica e Delega- 


zione regionale UNCEM - rieletto nel Collegio di 
Breno 


— Sen. Dr. REMO SEGNANA (DC) 


ex Presidente - rieletto nel Collegio di Pergine Val- 
sugana 


— On. Dott. MAURA VAGLI (PCI) 


rieletta nel Collegio di Pisa, Livorno, Lucca, Massa 
Carrara 


librio particolarmente felice, caratterizzato dalla dimen- 
sione umana dei rapporti sociali e delle relazioni inse- 
diative. 

Ma questa — per così dire — nuova alleanza non è 
sorta per motivi estetici o di tutela del paesaggio, ma per 
più fondate ragioni economiche e sociali. 

Da quando nel secondo dopoguerra i fenomeni di 
trasformazione della realtà fisica che ci circonda sono 
avvenuti con un ritmo ed una velocità crescenti, si è posta 
l’attenzione sulla importanza del rapporto uomo-am- 
biente, si è compresa la necessità di analizzare le leggi che 
lo governano per incanalare, verso finalità accettate, gli 
obiettivi nelle azioni che l’uomo compie in vario modo e 
con diverso peso nel mondo che lo circonda. 

Ma è apparso più chiaramente che uomo e territorio 
sono i due aspetti principali, quasi due modi, della stessa 
realtà che ci circonda. 

Rivista naturalmente la realtà territoriale, come rap- 
presentativa del rapporto inscindibile uomo-territorio, si 
configura in una unità ove l’insieme degli atti umani di 
trasformazione dell'ambiente, di costruzione di elementi 
artificiali ed il suolo naturale su cui si collocano, si ri- 
propone in una nuova unità con il continuo divenire del 
rapporto, essendo le modificazioni vicendevolmente in- 
dotte. 

Fino a non molti anni fa, si dibattevano i problemi 
riguardanti prevalentemente lo sviluppo. mai la salva- 
guardia (espansione urbana, sistemi costruttivi, utilizza- 
zione dei beni naturali non ancora definiti risorsa) e volti 
ad un uso di territorio, in particolare del suolo agricolo, 
considerato supporto inesauribile. 

I problemi del territorio erano contenuti nel dualismo 
antitetico città campagna: in città sicurezza, lavoro arti- 
gianale ed intellettuale, maggiori servizi, ricchezza, 
mentre in campagna la fatica sì accompagnava alla insi- 
curezza della stabilità dell'ambiente fisico e spesso a 
quella politica. 

Ma le trasformazioni avvenivano, con una diversa 
velocità dai ritmi di oggi e consentivano una sorta di 
continua verifica del rapporto dell’uomo con l’ambiente, 
imponendo anche una sofferta accettazione di condizioni 
di vita assai difficilmente mutabili. 

Le opere delle aree agricole consistevano principal- 
mente nella sistemazione fondiaria e nelle bonifiche, 
quelle della città nella costruzione di case, fognature e 
acquedotti e di difesa militare, e in quelle simboliche 
attestanti il raggiunto dominio dell’uomo. 

In Italia, la legge urbanistica fondamentale (1150 del 
17-8-42) risente ancora di questa divisione ideologica tra 
città e campagna, e prevede, in un’ottica di pura espan- 
sione, di risolvere i problemi dei contenuti di piani ur- 
banistici, come se derivanti dalla necessità di operare su 
territori agricoli, considerati in qualche modo area di 
riserva per ogni nuova azione e trasformazione, finaliz- 
zando ogni strumento e norma previsti al fare nuovo. 

Ma l’ultimo conflitto mondiale ha travolto ogni pre- 
visione, ogni ritmo di modificazione, ogni termine del 
rapporto città-campagna ed è saltato il modello dello 
sviluppo della città storica, codificato in qualche modo 
alla legge urbanistica del 1942. 

La città e la campagna non hanno rappresentato più 
due mondi divisi, definiti e complementari, ed essendo 
stato eluso anche l’aspetto di mera funzionalità ammini- 
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strativa della legge urbanistica 1150, il territorio rurale è 
stato letteralmente travolto. 

Le difese delle acque e dalle acque quasi inesistenti, 
(Venezia ne è purtroppo l’esemplare rappresentazione) 
interi quartieri sono sorti in zone agricole senza infra- 
strutture, le città storiche caricate di densità edilizie in- 
sopportabili per le antiche strutture urbane e sociali, le 
zone industriali poste senza discernimento ad inquinare 
spesso città e campagna, le zone di villeggiatura aggre- 
dite con insediamenti irrazionali. 

Forse troppi anni di abbandono culturale ed ammi- 
nistrativo sono passati sull’ipotesi che i modelli di svi- 
luppo fossero validi e la statica visione di una crescita 
lineare, con fenomeni controllati e controllabili, si avve- 
rasse. 


Le competenze della Regione 


All’inizio della sua attività la Regione ha ereditato 
una situazione di gestione del territorio che aveva deter- 
minato riflessi negativi diretti sulle realtà agricole che 
avevano visto rotto l’equilibrio sociologico ed alterati gli 
stessi conti economici della produzione, tanto che le aree 
depresse nel Veneto avevano finito col coincidere con le 
aree prevalentemente rurali. 

Sul piano amministrativo la gestione statale poi non 
poteva essere ricuperata se non mutando alla radice i 
metodi che avevano generato tali carenze. 

Occorreva sostituire ad un modello in cui l’ammini- 
strazione pubblica era tradizionalmente suddivisa in 
settori non comunicanti, un diverso modello di sintesi fra 
i vari settori. 

Il primo punto di sintesi in termini coerenti con la 
programmazione è la difesa del suolo. 

Nel Veneto, terra disastrata nella pianura come nella 
montagna, è questo un traguardo da anteporre a ogni 
altro, un impegno sempre più pressante per la pericolo- 
sità che ogni ondata di maltempo determina in terre 
tanto provate. 

La difesa del suolo, concepita in termini sintetici, cioè 
come bonifica integrale, diventa strumento di recupero 
dei territori depressi e di sviluppo delle attività agricole, 
poiché la salvaguardia del territorio non è un mero pro- 
blema tecnico, ma essa è intimamente legata allo svilup- 
po delle comunità insediate. 

Altro aspetto è quello dell’ecologia, attraverso la 
priorità data agli interventi per realizzare opere igieniche 
e cioè infrastrutture fognarie, impianti di depurazione di 
acque reflue e di eliminazione di rifiuti degli insedia- 
menti residenziali e produttivi; promuovendo diretta- 
mente o indirettamente la costituzione di aree industriali, 
artigianali, commerciali ecc. sia con leggi speciali per le 
aree attrezzate sia con i Piani per gli insediamenti pro- 
duttivi previsti dall’art. 27 della legge n. 865 sia con la 
applicazione della legge regionale n. 77 per le aree arti- 
gianali, sia attraverso i normali strumenti urbanistici. — 

Il terzo campo di lavoro per la Regione riguarda il 
catasto delle risorse idriche, per una utilizzazione pro- 
grammata con Piano Regolatore Generale degli Acque- 
dotti agli usi idro-potabili e industriali e a quelli delle 
attività rurali in funzione dell’igiene e nell’equilibrio 
ambientale, oltre che in rapporto con le esigenze econ0- 


mico-produttive di una moderna agricoltura. 

L’elemento acqua infatti (assieme alla regimazione 
idraulico-forestale, alla tutela dell'atmosfera ed alle do- 
tazioni energetiche) rappresenta una condizione essen- 
ziale per la sopravvivenza della società, nell’equilibrio 
dinamico fra città e campagna e fra uomo e natura. 

In questo senso la manutenzione della pianura e della 
montagna, che viene assicurata dalla permanenza delle 
popolazioni che tradizionalmente hanno vissuto e modi- 
ficato il territorio aperto, costituisce un obiettivo della 
programmazione ed una delle condizioni essenziali per il 
successo del nostro tipo di civiltà. 

Ma questo significa anche fornire il territorio agricolo 
di condizioni di accessibilità di trasporti e di servizi civili 
atti ad aumentare come si dice la competitività con i 
modelli urbani ed industriali, significa equiparare non 
solo a livello economico, ma anche come prestigio socia- 
le, le borgate rurali e in generale la scelta di chi vive di 
agricoltura con altre scelte certamente più comode che si 
possono fare collocandosi nel settore secondario e ter- 
ziario dei centri urbani. 

Ma il settore nel quale la Regione ha voluto espri- 
mere una volontà nuova è certamente quello della legi- 
slazione urbanistica dove, dopo le prime leggi pressoché 
solo procedurali, è stato ora affrontato un indirizzo im- 
prontato alle vere condizioni della realtà territoriale. 


La legge regionale n. 58 


Con la legge sulla edificabilità e tutela delle zone 
agricole, la n. 58/78, si è voluto riproporre per la specifica 
realtà del Veneto un insieme di norme capaci da un lato 
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di tutelare la produttività delle nostre campagne, ma nel 
contempo di garantire ai nostri agricoltori adeguate for- 
me abitative e insediative. 

Da tutti gli studi e convegni e dalla esperienza matu- 
rata nell’esame dei piani comunali, era evidente che 
l’indice di 0,03 mc./mq., per la costruzione in zona agri- 
cola, costituiva un parametro urbanistico assolutamente 
astratto finalizzato alla salvaguardia generica del terri- 
torio agricolo, e che ad esso doveva esser sostituito qual- 
cos'altro di più attentamente articolato e precisato per 
poter aderire alla complessa realtà rurale del nostro 
paese, specialmente quella frazionata ed intensamente 
abitata caratteristica della nostra regione. 

In pratica fino a ieri una grande azienda agricola 
poteva disporre di una quantità di volume edificabile 
esuberante e invece le più modeste aziende non riusci- 
vano nemmeno a soddisfare le esigenze vitali, specie se 
riferite a colture specializzate. 

Inoltre è noto quanto rilievo abbia nella nostra re- 
gione il fenomeno della famiglia contadina di cui una 
parte è rimasta dedita all’agricoltura, mentre un’altra 
attende alle attività secondarie e terziarie e solo saltua- 
riamente si dedica alla campagna. 

È un fenomeno di integrazione socioeconomica che 
investe una fascia sempre maggiore di abitanti delle aree 
agricole, specie nei pressi delle grandi città con la conse- 
guente richiesta di case per i nuovi nuclei da edificare 
sulla terra, proprietà della famiglia originaria. 

Questo spiega perché nell’individuare una nuova 
normativa sì è prima di tutto ritenuto di cercare di defi- 
nire le diverse tipologie colturali e pedologiche della 
unità colturale minima. 

La legge, come dice il titolo, ha come presupposto 
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A 


due obiettivi fondamentali: salvaguardia del territorio 

agricolo e della sua produttività da un lato, salvaguardia 

degli insediamenti umani e della tradizione e cultura 

popolare che ne sono il supporto continuo, dall’altro. 
Per far ciò, si sono usati due mezzi: 


1) il divieto di edificazione nei fondi rustici, quando 
questi siano già serviti da almeno una casa d’abitazione; 

2) l'obbligo per nuovi acquirenti di terreni agricoli del 
possesso di una superficie di terreno pari almeno a quella 
di un'azienda da considerarsi efficiente sotto il profilo 
vitale, per averne diritto. 

Si disinnesca così quel processo di quantità di volume 
legato alla quantità di area, che ha prodotto effetti ab- 
normi nelle zone agricole, non solo del Veneto. 

Dalle premesse fatte si desumono le indicazioni es- 
senziali, che sono state poste a base della legge. 

Si parte anzitutto da un presupposto fondamentale: 
che l’attività edilizia nelle zone agricole, riconosciute co- 
me tali dagli strumenti urbanistici, deve essere impostata 
su basi radicalmente diverse da quelle attuali. Infatti, se 
nelle altre zone l’edificabilità è il risultato del rapporto 
fra estensione di un terreno contiguo e la sua potenzialità 
edificatoria, secondo le diverse destinazioni degli stru- 
menti urbanistici, qui sì ha riguardo a un diverso metro: 
non tanto alla contiguità dei singoli terreni, ma alla loro 
destinazione come zona agricola e alla loro collocazione, 
anche parziale, nell’ambito di un cerchio, avente un certo 
diametro, diverso nelle zone di pianura da quelle di 
montagna. 

Perciò per la costruzione di una casa in zona agricola, 
non si può sommare alla virtualità edificatoria dei terreni 
in zona agricola quella dei terreni con diversa destina- 
zione urbanistica, anche se appartenenti alla stessa ditta 
catastale, realizzando così il principio che l’edificazione 
in zona agricola deve essere soggetta esclusivamente ad 
una normativa ispirata alle esigenze e alla tutela del 
carattere rurale di tali zone. 

Da siffatte considerazioni discende il concetto di 
fondo rustico, che se da un lato amplia le possibilità, 
poiché consente la somma delle potenzialità edificatorie 
di terreni anche non contigui, dall’altro le riduce anche 
rispetto al normale, poiché in esso sono utilizzati — come 
già detto — solo i terreni agricoli inscrivibili in un deter- 
minato cerchio, e — soprattutto — sulla base di indici di 
edificabilità largamente più bassi di quello riconosciuto 
alle zone agricole dal D.M. 2.4.68. 

Dal rapporto tra fondo rustico e abitazione si svilup- 
pa poi l’ulteriore direttiva a tutela contemporanea del- 
l’ambiente rurale e delle sue caratteristiche produttive, 
poiché da un lato si ha riguardo ad indici di edificabilità 
non studiati o definiti in via generale, ma in relazione al 
tipo di coltura praticata in ogni singolo terreno, e dal- 
l’altro si ha riguardo alla situazione edificatoria preesi- 
stente, e cioè alla concreta esistenza o meno di precedenti 
case di abitazione. 

Così si viene delineando il nucleo fondamentale di 
una normativa, che tende. pur nella parificazione astrat- 
ta di tutti i soggetti, a disciplinare le singole fattispecie 
con previsioni più adeguate alle situazioni concrete, per- 
venendo alla conclusione che nelle zone agricole si può 
costruire solo in due modi: con case di abitazione o con 
annessi rustici, ma sempre con una sola finalità: e cioè a 
servizio del fondo, nei limiti da quello e dalle sue colture 


1V/8 


consentite, ed esclusivamente a favore della famiglia ru- 
rale. 

Nell’ambito di questa nuova premessa, sono quindi 
fatte alcune affermazioni fondamentali: 

a) che i volumi attualmente esistenti, nelle zone ru- 
rali, possono essere restaurati o riconosciuti anche in 
ampliamenti con un limite massimo di mc 800 e di 1200 
me nelle aree di interesse agroturistico; 

b) che per gli edifici in fregio alle strade possono 
essere eseguite le opere di consolidamento e di amplia- 
mento per scale, servizi igienici e adeguamento alle nor- 
me igienico-sanitarie, purché non comportino l’avanza- 
mento dell’edificio sul fronte stradale: 


c) che la costruzione di annessi rustici, vale a dire 
delle costruzioni e degli impianti a servizio del fondo, è 
ammessa normalmente nei limiti della metà degli indici 
consentiti per l’edificazione di case di abitazione, indi- 
pendentemente dalla esistenza di queste, e perciò senza 
obbligo di sommare i volumi degli annessi rustici con 
quelli delle case di abitazione: ciò che risponde contem- 
poraneamente alle esigenze produttive e a quelle am- 
bientali dei fondi rurali. Anzi, proprio per il rispetto di 
tali caratteristiche, la costruzione di annessi rustici è am- 
messa anche al di là dei limiti generalmente consentiti, 
quando però vi sia da parte dell’Ispettorato agrario un 
esplicito riconoscimento dell’utilità e dell’importanza 
dell’impianto per il fondo rustico; 

d) che l’ambiente agricolo e, in particolare, gli stili e le 
forme storiche dell’evoluzione della civiltà contadina 
siano soggetti ad una particolare tutela, onde consentire e 
facilitare il loro risanamento; 

e) che, per ogni fondo rustico, può sussistere solo una 
casa di abitazione, per cui, se già ce n’è una, questa può 
essere soltanto ricostruita o ampliata; se invece non ne 
esiste alcuna, può esserne costruita una, nei limiti della 
somma degli indici di fabbricabilità di ciascun terreno 
del fondo rurale e comunque non superiore a 800 mc. 

In questo quadro di disposizioni, è prevista una de- 
roga, in modo da contemperare le esigenze di una siste- 
mazione delle aree agricole marginali con quelle desti- 
nate a divenire produttive sul piano della moderna or- 
ganizzazione agricola. 

Infatti, se tali fondi sono abitati da una famiglia ru- 
rale è consentita la costruzione di una casa di abitazione 
per un familiare, anche se già ne esista un’altra solo 
quando complessivamente il volume dei due edifici non 
superi quello consentito all’art. 2, in rapporto alle qualità 
colturali di ciascun fondo. 

È una disposizione però, che — si guardi bene — è 
derogativa al regime di questa legge, ma non rispetto al 
limite minimo di edificabilità del D.M. 2 aprile 1968 per 
le zone agricole: un’eccezione perciò, che non va intesa 
come concessa a sanare situazioni transitorie difficili, ma 
che si inquadra nella necessità di organizzare le condi- 
zioni di residenzialità della popolazione a part—time, di 
quelle famiglie rurali cioè che, seppure in via transitoria € 
in vista di tendere ad una più qualificata autonomia 
aziendale anche in agricoltura, sono soggette alle condi- 
zioni operative di chi si trova contemporaneamente 1M- 
pegnato sia nell’agricoltura sia negli altri settori econo- 
mici. y 

In conclusione, si ritiene di poter dire che il quadro di 
queste direttive offre certamente la misura dello sforzo, 


che è stato fatto per porre le basi di un’autonoma nor- 
mativa per le zone agricole, concretamente rispondente 
alle peculiarità di tale ambiente sia sotto il profilo pae- 
saggistico che sotto il profilo economico e aderente all’e- 
voluzione del mondo rurale nei suoi rapporti dialettici 
col mondo industriale. 

Uno degli aspetti qualificanti della legge è dato dal- 
l’art. 9 là dove è detto che su corti, comelli, borgate ed 
altre aggregazioni edilizie rurali di antica origine e sui 
fabbricati e manufatti, aventi, a giudizio del Comune 
interessato, particolari caratteristiche di beni culturali 
tipici della zona rurale si possono eseguire esclusiva- 
mente interventi di manutenzione ordinaria e straordi- 
naria e di consolidamento, nonché quelli diretti a dotare 
gli edifici dei servizi igienici e dei necessari impianti 
tecnologici, nel rispetto delle caratteristiche strutturali e 
tipologiche degli edifici. Interventi diversi potranno es- 
sere ammessi solo in conformità ad uno strumento ur- 
banistico approvato. 

Tali opere sono ammesse alle provvidenze previste 
dalle leggi regionali per l’edilizia rurale. 

Ogni edificazione nelle zone agricole deve essere in 
armonia con le forme tradizionali locali dell’edilizia ru- 
rale. 

Entro un anno dall’entrata in vigore della legge, i 
regolamenti edilizi dei Comuni interessati dovranno de- 
finire le essenziali caratteristiche tipologiche, costruttive 
e formali, degli edifici che sorgono in area agricola. 

Dobbiamo riconoscere che interveniamo in un am- 
biente contro il quale sono stati consumati molti oltraggi, 
con scempio di lembi pregevolissimi del nostro territorio 
da parte di interessati spregiudicati, di progettisti poco 
attenti, di amministrazioni poco scrupolose, quasi sem- 
pre all'insegna di un presunto buon senso. 

Purtroppo una coltura architettonica non adeguata, 
un mal compreso rapporto con il territorio agricolo cir- 
costante, un’evoluzione sociale che rapidamente ha por- 
tato ceti di secolare inferiorità alle soglie del benessere, 
hanno influito sul modo con cui si è concepita la nuova 
casa che doveva segnare il progresso raggiunto e ha in- 
fluito anche sul modo di fare urbanistica dei progettisti e 
delle amministrazioni comunali. 

La speranza della casa nella mentalità popolare non 


poteva essere disgiunta dall’esperienza storica, radicata 
negli animi e nel subconscio delle popolazioni rurali, di 
sottoproletariato agricolo, di bracciantato, di mezzadrie e 
affittanze nei casi migliori. 

La casa rappresenta il suggello, per secoli mancato, 
che afferma il dominio sulla terra da sempre coltivata per 
altri e ora finalmente propria. I vecchi edifici, anche 
quando sono di notevole impianto architettonico, sono il 
segno visibile degli anni di fame e di fatiche, spesso 
carichi di ricordi dolorosi e devono essere cancellati. 

Ogni possibilità, ogni occasione di restauro e di am- 
pliamento diventano così momenti di distruzione del 
passato e di affermazione di una nuova realtà che porta 
impressi, con i pavimenti di marmo, il riscaldamento, i 
segni del benessere civile finalmente raggiunto. 

Oggi per fortuna questa ondata sembra passata, c’è 
un’inversione di tendenza, un ripensamento che del resto 
la Regione ha sempre assecondato e sollecitato appro- 
vando gli strumenti urbanistici con molte riduzioni e 
modificazioni per frenare lo spreco del territorio e per 
promuovere il riuso del patrimonio esistente. 


Il recupero del patrimonio architettonico 


La mostra e il dibattito culturale che la prepara sono 
rappresentativi di una tendenza fortunatamente in atto 
su tutto il territorio veneto, che la Regione segue, ap- 
prezza e incoraggia: 

la tendenza a riscoprire il significato di quell’ambito 
in cui ancora vivono i 2/3 degli abitanti del Veneto e nel 
quale gran parte di noi affonda le sue radici: mondo così 
peculiare, vario, rappresentativo di una tradizione ricca 
di storia e di cultura. Quando si parla di patrimonio 
artistico e architettonico, infatti ci si riferisce immanca- 
bilmente alla tradizione culturale dotta e altolocata di- 
menticando che esiste una tradizione contadina e popo- 
lare verso la quale abbiamo dei debiti non trascurabili. 
Eppure è un passato che è tutto nostro, che ci ha lasciato 
testimonianze di storia, di consuetudini e di devozione 
che sono ancora oggi ben vive. (È in questi giorni al 
Consiglio regionale un disegno di legge che prevede in- 
terventi della Regione per la conoscenza delle culture 
locali e delle civiltà del Veneto in sintonia con uno dei 
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principi del nostro statuto). È un mondo che solo ora si va 
veramente riscoprendo, dapprima conla ristrutturazione 
dei «rustici» per la villeggiatura ed ora con un recupero 
del mondo agricolo nella sua globalità e nella comple- 
tezza del suo rapporto con la città, per certi versi città esso 
stesso. 

Questi edifici, questi nuclei che oggi sono all’atten- 
zione del convegno e della mostra sono testimoni di una 
civiltà di un modo di vivere che ha segnato una delle più 
felici integrazioni fra natura e insediamento umano. 

Non è vero che sia bello solo ìl paesaggio in assoluto: 
da noi il paesaggio è stato da sempre modellato dall’uo- 
mo ma con una misura e un senso di ancestrale rispetto 
che ci permette veramente di parlare di civiltà rurale: per 
cui questi elementi architettonici avevano come carattere 
fondamentale una sostanziale armonia: armonia con 
l’ambiente e armonia reciproca. Armonia data dal ma- 
teriale usato e trovato in loco, armonia data dalle pro- 
porzioni mai troppo alte e vistose con una uniformità 
non anonima data da soluzioni pressoché costanti che 
permetteva il comporsi insieme dei vari edifici senza 
eccessivi stridori. 

Il buon gusto veniva anche dalla sobrietà e dalla 
regolarità degli edifici dalle forme semplici con distribu- 
zione simmetrica e omogenea delle masse e degli ele- 
menti strutturali: niente era fatto per colpire chi osser- 
Vava. 

È una lezione per noi oggi — per le cose banali e 
brutte che facciamo, ma anche per le cose pericolose che 
facciamo in un territorio interessato a fenomeni sismici, 
se appena si badi che forme architettoniche strane, edifici 
dalle piante disimmetriche o fortemente irregolari — 
dalle quali gli effetti torcenti sarebbero esaltati — com- 
portano innegabilmente un grado di rischio di gran lunga 
superiore. 

Diversa era anche la concezione dello spazio (salvo in 
montagna dove era più prezioso): mentre oggi la como- 
dità di un ambiente consiste nei conforts che esso offre 
per fare meno fatica e muoversi di meno, in passato la 
comodità stava nella disponibilità dello spazio. 

E la vastità dello spazio trovava corrispettivo nella 
misura non ossessiva del tempo, nell’assecondare la vita 
della natura, nel dare — fin dove possibile — a ciò che si 
faceva una durata perenne. 

Purtroppo un riutilizzo in termini di uso moderno di 
un patrimonio del genere non sarà sempre possibile. 
perché modi di vita dei secoli passati non sono sempre 
facilmente ripresi oggi, però per un rilevante numero di 
essi è certo pensabile una rinascita sia per destinazione 
residenziale, sia agricolo-produttiva, sia anche con certi 
limiti turistica, specie nella forma integrata dell’agrituri- 
smo. 

Una specifica attenzione è sempre stata posta dalla 
Regione alla salvaguardia dei centri storici anche minori. 

A metà dell’altro anno era già stato predisposto un 
disegno di legge che prevedeva l’obbligo di individua- 
zione dei centri storici del Veneto e i possibili interventi. 
Oggi è in corso il loro completo censimento con uno dei 
progetti dell’occupazione giovanile. 

L’entrata in vigore della legge n. 457 dell’agosto 
scorso tra l’altro ha ampliato l'autonomia dei Comuni 
circa gli interventi di recupero del patrimonio edilizio ed 
urbanistico, definendo le azioni possibili in carenza di 
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strumenti urbanistici attuativi e stabilendo il significato 
dei diversi tipi di interventi ammessi. 

Si sta ora rielaborando un nuovo testo di disegno di 
legge corforme alle norme emanate dallo stato, di rece- 
zione di esse, specialmente per quanto riguarda il piano 
di recupero. 

È in spedizione in questi giorni una circolare a tutti i 
Comuni per una attenta e sollecita applicazione delle 
norme previste dalla legge dello stato n. 457 e da quella 
della Regione n. 58 relativa ai beni culturali ed ambien- 
tali esistenti nel nostro territorio. 

Le operazioni di recupero, che in passato erano state 
affrontate in modo saltuario e sperimentale, possono ora 
essere affrontate in modo sistematico, e avendo anche la 
possibilità della copertura finanziaria con le disponibilità 
del piano decennale, costituire una reale ed efficace al- 
ternativa alla nuova edificazione e al definitivo degrado 
umano e strutturale delle parti più anticamente abitate 
nel nostro territorio. La competenza ad operare per il 
recupero è totalmente demandata ai Comuni i quali sono 
perciò chiamati a rispondere con la necessaria tempesti- 
vità a questo importante compito. 


L’opera dei Comuni 


La prima operazione che i Comuni debbono fare è 
quella dell’individuazione delle zone degradate per pro- 
cedere quindi alla formazione dei piani di recupero dei 
complessi edilizi, degli isolati o anche solo degli immo- 
bili. Gli atti amministrativi di approvazione dei piani di 
recupero sono sottoposti al solo visto di legittimità e, pur 
essendo di fronte a uno strumento avente contenuti di 
efficacia di piano particolareggiato e potendo anche es- 
sere il piano di recupero alternativo a questo piano, viene 
escluso il controllo di merito. Anche questo è un aspetto 
nuovo nella legislazione in materia di edilizia e di urba- 
nistica che è valutato positivamente in quanto accelera il 
processo democratico di decentramento e garantisce in 
ordine a una maggiore speditezza dei presupposti urba- 
nistici alla spesa pubblica: occorre tuttavia un grande 
senso di responsabilità da parte dei Comuni soprattutto 
in presenza di piani di recupero che interessino centri 
storici e ambientali. 

I piani di recupero sono attuati dai privati, singoli o 
riuniti in consorzio e dai Comuni e possono riguardare 
operazioni sia di carattere edilizio che urbanistico; i co- 
muni, a valere sui fondi dell’edilizia sovvenzionata pos- 
sono anche ottenere finanziamenti per la sistemazione 
temporanea delle famiglie i cui alloggi sono da risanare 
per il proseguimento delle attività economiche nelle zone 
da risanare e per la redazione dei piani di recupero. Al di 
là del fatto specifico — il finanziamento — va sottoli- 
neato come la legge abbia finalmente affrontato gli 
aspetti sociali del riuso ponendo condizioni reali per il 
mantenimento nei centri di più vecchia formazione delle 
classi sociali già presenti. . 

Nel problema generale del risparmio di energia e di 
beni anche il territorio è diventato un bene prezioso che 
non può essere sprecato da un continuo e a volte indi- 
scriminato uso. Le case che si dilatano a macchia d’olio 
all’esterno dei centri abitati costano poi alla comunità tre 
volte: in termini di territorio nuovo aggredito e sottratto 
all'agricoltura, in termini di servizi nuovi che devono 


inseguire l'edilizia sottoutilizzando quelli esistenti, in 
termini di degrado ambientale e sociale dei vecchi nuclei 
urbani. 

Il recupero del patrimonio esistente appare sempre 
più come uno dei parametri di controllo di una vera 
politica territoriale. 

Già nel Piano regionale di sviluppo, indicavamo nel- 
l’obiettivo dell’edilizia abitativa l’utilizzo di una quota 
non inferiore al 15% delle risorse stanziate dalla legge 
5-8-1978 n. 457 per il recupero del patrimonio edilizio 
esistente e in questo obiettivo la 3° Azione prevede tra 
l’altro concessioni di contributi in conto capitale fino a 
200 milioni per concorrere alla spesa dei Comuni per la 
progettazione degli strumenti urbanistici esecutivi. 

È in questa linea inoltre la legge n. 62 del 78 che 
riduce ulteriormente gli oneri della Bucalossi per inter- 
venti di restauro, risanamento conservativo e ristruttu- 
razione nonché per gli ampliamenti che non comportino 
aumenti della superficie di calpestio e questo in aggiunta 
agli esoneri già previsti dall'art. 9 della stessa legge 10 
nazionale. 

Ma se ben guardiamo l’azione regionale è da tempo 
in moto a questo fine con tutte le leggi agricole che si 
sono succedute dal 1974 ad oggi: dalla legge 2 del 1974 
«Provvedimenti per infrastrutture civili e produttive in 
agricoltura», con cui si erogarono per il biennio 73/74 
contributi in conto capitale di 800 milioni per costruzio- 
ne, ampliamento e riattamento di case agricole, cui si 
aggiunsero per lo stesso scopo 2 miliardi col rifinanzia- 
mento della legge n. 12 del 1975, cui si aggiunsero ancora 


circa 4 miliardi con la n. 37 del 1976, con la quale si 
esaurirono tutte le domande per riatti di case di zona 
montana. 

Va sottolineata la recente legge regionale n. 54 del 78 
per lo sviluppo e il potenziamento delle attività primarie, 
ai sensi della quale già sono stati concessi nulla-osta per 
nuove costruzioni per investimenti per circa 6 miliardi, 
ma 2 miliardi in contributi in conto capitale sono stati 
destinati al solo riatto. 

Da notare che nel miglioramento fondiario incenti- 
vato dalla legge 76 del 75 era anche compresa la casa e 
che ora con la n. 457 circa 22 miliardi e mezzo saranno 
dedicati all'ampliamento e al riatto di circa 900 abita- 
zioni rurali, oltre che alla costruzione di circa 375 nuove 
abitazioni. Per quanto riguarda l’edilizia rurale, si è as- 
sunto che almeno il 60% delle risorse siano da destinare al 
riatto e all'ampliamento delle abitazioni a servizio dei 
fondi agricoli. È chiaro l’obiettivo di questa scelta che, 
volta a migliorare le condizioni di vita nelle campagne, 
risulta anche congruente ai presupposti della recente le- 
gislazione regionale per una maggiore tutela e salva- 
guardia della produttività delle aree agricole. 

Da notare infine che tutte le leggi regionali che ho 
appena citato recano a complemento dell’azione a favore 
della casa anche possibilità di interventi per allaccia- 
menti idrici, per allacciamenti elettrici e per il migliora- 
mento della viabilità minore, ciò per contribuire insom- 
ma a rendere la permanenza in campagna e in montagna 
meno disagiata. 


Oggi insomma ci sono più mezzi finalizzati allo sco- 
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cre 


po, ma anche idee più chiare e volontà di agire in posi- 


tivo. 


La tutela del bene ambientale e culturale 


Un rapporto operante verso un ambiente umano di 
dichiarato valore civile e testimoniale non può esprimersi 
efficacemente se non in termini di diritto positivo. La 
tutela del bene ambientale e culturale deve essere viva e 
feconda, non mortificatrice dell’uso e del godimento. 
Non serve imporre vincoli che congelano. che rendono 
inutile, che si traducono in una passività volta al lento 
deperimento. È aberrante la concezione secondo la quale 
è necessario salvare e trasmettere solo beni culturali 
«inutili» alla civiltà del momento: gli ambienti abban- 
donati, le città degradate, i paesaggi incolti, i monumenti 
isolati, tutto ciò insomma che non serve più all’uomo 
operante nella realtà presente. 

D'altra parte è assodato come sia ingenua la pretesa 
di risolvere i problemi con le ricette dimensionali dei 
nostri Regolamenti edilizi che finiscono per incapsulare 
ogni edificio di un’astratta volumetria predestinata dalla 
forma del lotto e dalle sue coerenze. 

La Regione Veneto anche nella legge urbanistica ge- 
nerale che è in discussione dovrà definire nuove proce- 
dure, più corrette metodologie e più incisivi criteri di 
intervento nei riguardi delle parti più antiche del proprio 
tessuto insediativo, anche per quanto riguarda la defini- 
zione delle quantità e qualità minime degli spazi per le 
attività di interesse pubblico, le qualità e le caratteristi- 
che delle zone territoriali omogenee che vanno sotto il 
nome ormai in uso di standars urbanistici e che debbono 
essere in armonia con le speciali condizioni climatiche, 
logistiche e ambientali del territorio montano. 
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Particolarmente le norme tecniche di attuazione dei 
piani dovrebbero eliminare la incongrua pretesa della 
normativa astratta, differenziando invece per zone le 
caratteristiche tipologiche e volumetriche. 

Diciamo realisticamente che per i centri minori, per 
le borgate, occorreva e occorre uno strumento attuativo 
più semplice, meno costoso e meno sofisticato del piano 
particolareggiato che i comuni stentavano ad affrontare 
per difficoltà psicologiche ed organizzative. 

Sì anche per i centri minori e le borgate delle nostre 
montagne e delle nostre colline, perché oggi che parlia- 
mo tanto di difesa del suolo, dobbiamo recitare grandi 
«mea culpa» quando ci troviamo davanti alla tragedia 
delle alluvioni del Po e del Tagliamento non tanto per i 
mancati stanziamenti per arginare i corsi d’acqua di pia- 
nura, quanto per quello che non abbiamo fatto per trat- 
tenere l’uomo in montagna e in collina, offrendogli con- 
dizioni di vita e comodità se non uguali a quelle della 
città, almeno sopportabili, nella certezza che quando 
l’uomo è sul posto, egli è quotidianamente impegnato a 
impedire quello stillicidio del degrado giorno per giorno 
che poi si assomma negli eventi disastrosi ricorrenti e che 
non abbiamo poi diritto di chiamare calamità naturali. 

Ma non si tratta solo di un calcolo utilitaristico anche 
se i problemi della sicurezza idrogeologica e del mante- 
nimento di valori economici che non possono andare 
dispersi sono di una portata grandissima! Per questo con 
questo nostro convegno abbiamo voluto rifarci alla plu- 
ralità e interconnessione di valori culturali sociali ed 
economici che l’ambiente rurale e la casa rurale rappre- 
sentano nel Veneto e abbiamo voluto offrire specie al 
nostri Comuni e alle nostre Comunità montane, al 
Comprensori un punto di riferimento per una azione 
attenta ed energica. 

Io mi auguro che da questo convegno derivi una vasta 
mobilitazione di idee, di volontà, di mezzi. 


ATTUALITÀ 


La conferenza nazionale della cartografia 


Necessario il coordinamento 


delle attività di ricerca e dei programmi dello Stato, delle Regioni 
e degli Enti locali. Le Regioni danno vita al Centro di coordinamento 


e di documentazione. 


Organizzata dalla Regione Toscana con la collabora- 
zione del Ministero della ricerca scientifica, del Consiglio 
nazionale delle ricerche e delle altre Regioni e Province 
autonome, si è svolta a Firenze dal 9 all’11 aprile la prima 
Conferenza nazionale della cartografia. 


Alla Conferenza hanno partecipato centinaia di am- 
ministratori regionali e locali ed esperti interessati al tema 
in discussione, tra i quali rappresentanti di Aziende auto- 
nome statali (ANAS, FF.SS.), di aziende a partecipazione 
statale e rappresentanti di varie Università. 

Nelle sale del Palazzo congressi era stata allestita una 
mostra cartografica di carattere internazionale, molto in- 
teressante. Vi erano esposte anche carte topografiche e 
tematiche elaborate da alcune Comunità montane e la 
«carta della montagna». 

Al convegno hanno recato l’adesione anche i rappre- 
sentanti dell’ANCI, dell’UPI e del’UNCEM. 


Uno dei risultati concreti del convegno è certamente 
rappresentato dalla decisione di dare vita ad un Centro 
interregionale di coordinamento e di documentazione per i 
problemi inerenti le informazioni territoriali. I rappresen- 
tanti delle Regioni, riuniti il 21 maggio a Firenze, hanno 
infatti gettato le basi dell’iniziativa. Il Centro avrà il com- 
pito di delineare una strategia unitaria e definire norme di 
comportamento comuni, con particolare riferimento alla 
programmazione della produzione cartografica, alla speri- 
mentazione di nuove tecniche, alla disciplina dei lavori e 
dei collaudi. 

Riportiamo il testo del documento conclusivo approva- 
to al termine del convegno. 


Documento conclusivo generale 


I partecipanti alla Conferenza Nazionale sulla Car- 
tografia riuniti in Firenze nei giorni 9-10-11 Aprile 1979; 


PREMESSO che per l’ampia e qualificata, e per la 
prima volta congiunta, partecipazione di tutte le com- 
ponenti politiche, amministrative, scientifiche e tecniche 
operanti nel campo del rilevamento, rappresentazione ed 
uso dei dati territoriali, la Conferenza è venuta a confi- 
gurarsi come momento particolarmente autorevole di 
Iniziativa e proposta; 

CONSIDERATO che le importanti innovazioni isti- 
tuzionali e normative registrate in questi anni di governo 
del territorio comportano necessariamente l’attribuzione 
di nuovi ruoli, compiti e poteri anche nel campo della 
informazione, onde assicurare la continuità di una linea 
di evoluzione complessivamente positiva; 


RITENUTO che esiste il rischio della formazione di 
un divario crescente fra gli impegni sempre più onerosi 
che gravano sulla pubblica amministrazione nel suo 
complesso e la corrispondente capacità di risposta tecni- 
ca e organizzativa; 


RILEVATO che fra i problemi che condizionano 
negativamente l’efficienza e l’efficacia dell’azione di go- 
verno del territorio assume particolare peso la carenza di 
adeguati strumenti di conoscenza del territorio stesso e di 
analisi e interpretazione dei processi di trasformazione 
che lo investono: 


CONSIDERATO che tale carenza è imputabile an- 
che al mancato adeguamento istituzionale ed all’insuffi- 
ciente coordinamento operativo dei competenti organi 
dello Stato; 

CONSIDERATO che la crescente domanda pubbli- 
ca di prestazioni e servizi riferiti a dati territoriali, per il 
fatto di non essere sufficientemente qualificata, pro- 
grammata e coordinata, rischia di dar luogo ad una of- 
ferta non verificata in termini di utilità e qualità; 

RILEVATO che l’Italia, che vanta una tradizione di 
grande prestigio in campo geodetico, geofisico, topogra- 
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fico e della cartografia, in genere, si trova attualmente in 
condizioni di inferiorità rispetto ad altri paesi anche a 
causa della insufficiente presenza nelle più qualificate 
sedi internazionali, perdendo in tal modo occasioni di 
collaborazione con i paesi emergenti che andrebbero in- 
vece coltivate per evidenti ragioni di natura politica ed 
economica; 


CONSTATATA la mancanza di alcuni servizi essen- 
ziali per l’informazione territoriale, la carenza strutturale 
e funzionale dei più importanti organi cartografici dello 
Stato e la perdurante mancanza di adeguati supporti 
organizzativi ed economici; 


RILEVATO che il qualificato apporto fornito dal 
CNR e dall’Università allo sviluppo della ricerca am- 
bientale e territoriale va inteso come insostituibile ruolo 
di ricerca e sperimentazione di metodologie avanzate, in 
stretto rapporto con le esigenze delle Regioni, degli Enti 
Locali e anche dello Stato, dei quali sono interlocutori 
primari; ma che tale ruolo va svolto nell’ambito del 
coordinamento generale auspicato e che deve essere sal- 
vaguardato dal rischio di trasformare questi centri di 
ricerca in servizi funzionali alle esigenze contingenti, con 
confusione di ruoli, dispersioni di mezzi ed energie e 
ritardi nel trasferimento operativo delle conoscenze ac- 
quisite e quindi della loro concreta verifica; 


CONSTATATA l’opportunità di distinguere al più 
presto le attribuzioni ed i mezzi da riservare per scopi di 
difesa nazionale, agli organi cartografici militari, da 
quelli di natura civile; 


RITENUTO urgente garantire una maggiore e più 
tempestiva disponibilità, ai vari livelli, delle informazio- 
ni necessarie al governo del territorio, in particolare eli- 
minando gli aspetti anacronistici delle norme in materia 
di riservatezza e di conservazione e uso dei negativi fo- 
tografici; 


RILEVATO che la struttura del Servizio Geologico 
risulta del tutto inadeguata di fronte alle necessità im- 
poste dallo stato del territorio, inteso come suolo e sot- 
tosuolo; 


RILEVATO che la struttura catastale, già grave- 
mente inadeguata a far fronte ai tradizionali compiti 
fiscali lo è a maggior ragione a sostenere il peso delle 
richieste di nuovo tipo inerenti il controllo dell’uso del 
patrimonio edilizio e fondiario in genere, cosicché la sua 
riforma, peraltro già disposta con legge nel 1973, appare 
oggi essenziale al fine di rendere possibile l'applicazione 
di leggi fondamentali, quale ad esempio quella sull’equo 
canone; 


RITENUTO di ribadire l’urgenza, espressa dal re- 
cente convegno di Roma sulle esigenze informative degli 
enti locali, di pervenire attraverso le necessarie intese fra 
lPANCI, le Regioni e l’ISTAT, alla definizione di criteri 
per la fermentazione dei piani topografici di rilevamento 
censuario che siano il più possibile conformi alle esigenze 
di governo del territorio; 

RECEPITE le istanze del mondo della scuola e degli 
operatori pubblici e privati tendenti a costituire strutture 
adeguate a fornire una istruzione tecnico-professionale 
degli addetti, più qualificata e permanentemente ag- 
giornata; 
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Tutto ciò premesso rilevato e considerato 


SOTTOLINEANO LA NECESSITÀ, già espressa 
nella proposta di sistema informativo nazionale conte- 
nuta nella relazione introduttiva, di riconsiderare e 
coordinare, nell’ambito di un unico quadro di riferi- 
mento, le competenze di tutti gli istituti, gli enti e gli 
organi pubblici addetti alla raccolta, elaborazione e pro- 
duzione dati, al fine della integrazione fra settori speci- 
fici, fra esigenze centrali e periferiche, fra ricerca e ser- 
vizi, e della più efficace utilizzazione dei finanziamenti 
complessivamente disponibili per i bisogni informativi; 


A TAL FINE 


PRENDONO ATTO con soddisfazione dell’intendi- 
mento delle Regioni di costituire in tempi brevi un Cen- 
tro Interregionale di documentazione e di coordinamen- 
to per i problemi comuni riguardanti le modalità di rac- 
colta e restituzione dei dati territoriali necessari per l’as- 
solvimento delle loro funzioni di governo del territorio; 


INVITANO il Ministro della Ricerca Scientifica e 
Tecnologica a rappresentare presso il Governo la richie- 
sta di definire, d'intesa con gli organi di governo del 
territorio e in funzione delle loro necessità, i programmi 
degli organi informativi che fanno capo ai diversi Mini- 
steri, nonché di promuovere il coordinamento allo stesso 
fine delle attività di ricerca che si svolgono nelle varie 
sedi; 


INVITANO il Parlamento ad adottare i provvedi- 
menti legislativi di riforma organica necessari per la isti- 
tuzione dell’auspicato sistema informativo nazionale in- 
tegrato e ad istituire urgentemente a tal fine una sede 
permanente di consultazione fra gli organi del Governo 
centrale, le Regioni, le rappresentanze delle Autonomie 
locali, i Centri operativi e gli Istituti di ricerca che con- 
senta di definire una strategia unitaria anche nella fase di 
avvio del sistema informativo; 


INVITANO le Regioni ad assumere gli interventi 
legislativi di loro competenza nel quadro fin qui deli- 
neato. 


Dichiarazione congiunta delle Regioni 


I rappresentanti delle Regioni, partecipanti alla 
Conferenza Nazionale sulla Cartografia, decidono di 
promuovere la costituzione di un Centro Interregionale 
di coordinamento e documentazione per i problemi ine- 
renti le informazioni territoriali. 

Sollecitano il contributo e l’adesione di tutti gli organi 
e gli istituti a carattere pubblico operanti in tale settore, 
anche al fine di delineare una strategia unitaria e di 
definire norme di comportamento comuni, con partico- 
lare riferimento alla programmazione della produzione 
cartografica, alla sperimentazione di nuove tecniche, alla 
disciplina dei lavori e dei collaudi. sE: 
._A questo fine si impegnano a garantire la disponibi- 
lità dei mezzi necessari, mediante adeguati provvedi- 
menti delle rispettive amministrazioni. ; 

. , Invitano la Regione Toscana ad assumere le prim? 
iniziative conseguenti a questa decisione. - 


ATTUALITÀ 


Le competenze degli Enti 


di sviluppo agricolo 


Le direttive della Regione Toscana all’ETSAF 


In attuazione della legge-quadro 30 aprile 1976, n. 
386, le Regioni hanno adeguato il funzionamento degli 
enti di sviluppo, già enti di riforma fondiaria, oppure, nei 
casi in cui tali enti non esistevano, hanno dato vita a 
nuovi enti per lo sviluppo dell’agricoltura. 

Non si è ancora in grado di valutare appieno il risul- 
tato raggiunto con la regionalizzazione degli enti, né di 
valutare l’attività degli enti appena costituiti. 

Tra le molte incertezze regnanti nell’attività della 
miriade di enti, statali e regionali, operanti nel settore 
agricolo, vi è molta incertezza sulle effettive funzioni che 
i nuovi enti possono svolgere per incoraggiare lo sviluppo 
dell’agricoltura senza interferire o sostituirsi all’opera di 
altri enti o delle associazioni professionali di cui è ricco il 
nostro paese. 

Ritardi sono da segnalare nell’entrata in funzione 
degli organi elettivi dei nuovi enti: basti citare il caso 
dell’ex Ente Fucino, trasformato in Ente di sviluppo per 
l'intero Abruzzo, il quale da tempo è in attesa della 
nomina, da parte del Consiglio regionale, del Presidente 
e del Consiglio d’amministrazione. 

Le ultime notizie di cronaca da segnalare sono riferite 
all’avvenuta regionalizzazione dell’Opera Sila, in Cala- 
bria, (trasformata in ESAC, Ente di sviluppo agricolo 
della Calabria) e alla deliberazione del Consiglio regio- 
nale della Toscana relativa alle «direttive» di azione per 
l’Ente toscano di sviluppo agricolo e forestale (ETSAF). 

Le deliberazione, assunta dopo un lungo e vivace 
dibattito, che ha determinato notevoli modifiche all’ori- 
ginario testo proposto dalla Giunta regionale, è la se- 
guente: 


L’ente toscano di sviluppo agricolo e forestale dovrà 
svolgere le proprie attività sulla base dei seguenti indirizzi e 
direttive: 


1) in collaborazione con le organizzazioni professionali 


e le associazioni dei produttori, elaborare organici pro- 
grammi finalizzati: 

a) a sviluppare e qualificare l’assistenza tecnica ai pro- 
duttori agricoli con particolare riferimento a quelli che 
operano in zone di agricoltura svantaggiata; 

b) all'assistenza ai produttori agricoli, con specifico 
riferimento ai coltivatori diretti singoli o associati, nelle 
fasi di attuazione della L.R. 7-9-77 n. 71 essenzialmente 
per la elaborazione dei piani di sviluppo aziendali e inte- 
raziendali; 

c) alla diffusione delle informazioni dei provvedimenti 
adottati in sede regionale, nazionale e comunitaria in di- 
rezione degli operatori agricoli al fine di facilitare ai me- 
desimi l’accesso alle provvidenze, promuovendo in parti- 
colare modo nelle sedi periferiche, l’informazione dei tec- 
nici degli enti di emanazione delle organizzazioni profes- 
sionali; 

d) alla promozione, sviluppo e potenziamento delle 
cooperative, soprattutto di servizio, prestando alle stesse 
assistenza progettuale per favorirne l’organizzazione tec- 
nico-gestionale; 

2) svolgere le funzioni di organismo fondiario limitando 
al tempo strettamente indispensabile l’attività di gestione 
necessaria all'esecuzione delle opere di trasformazione 
fondiaria e alla destinazione dei terreni gestiti; 

— favorire, facendo leva preferibilmente sull’istituto 
dell’affitto agrario, le iniziative di ricomposizione fondiaria 
e aziendale atte a costituire nuove o potenziare efficienti 
aziende di coltivatori diretti singoli o associati; 

— favorire l’applicazione della legge n. 440 del” 
4-8-1978 in materia di terre incolte, abbandonate o insuf- 
ficientemente coltivate, specialmente per quanto riguarda 
l’assistenza ai coltivatori e alle loro cooperative che hanno 
avuto in concessione terreni o stanno elaborando î relativi 
piani colturali; 

3) realizzare le opere pubbliche o di interesse pubblico 
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errrrero co: 


inerenti lo sviluppo agricolo quali le opere irrigue e le 
strutture di mercato delle quali l’Ente sia concessionario 
sulla base di affidamenti statali o regionali; 

4) operare per l’avvio della gestione dei centri specia- 
lizzati di commercializzazione a livello regionale di Chiusi, 
Pisa, Pescia, collaborando con la Giunta regionale e con le 
organizzazioni di categoria interessate, curando principal- 
mente lo studio delle produzioni utilizzabili in diretto rap- 
porto con lo specifico settore di produzione a livello regio- 
nale ed in collegamento con la politica del territorio svolta 
dalla Regione; 

5) definire, superando i rapporti di concessioni in atto, 


all'assegnazione di tutti î terreni ancora disponibili ai col- 
tivatori nel rispetto delle precedenze di legge e degli indi- 
rizzi proposti dallo E.T.S.A.F. e approvati dal Consiglio 
regionale; 

6) provvedere alla realizzazione delle opere di bonifica 
già in affidamento per effetto di provvedimenti statali e 
regionali e provvedendo alla definizione delle attività resi- 
due a favore dei soggetti competenti per delega in conces- 
sioni di bonifica. 

7) in attesa di altre forme di gestione, curare la massima 
efficienza dell'acquedotto del Fiore, predisponendone un 
programma di utilizzazione. 


Ristrutturazione dei servizi e degli uffici 


degli Enti locali 


Si è tenuto in Roma il 21 maggio 1979 presso la Sala 
Convegni dei Vigili Urbani il Convegno, promosso dal- 
l’ANCI, sui piani di ristrutturazione dei servizi e degli 
Uffici e sulle linee per il nuovo accordo 1979/81 per il 
personale dipendente unitamente alla applicazione del- 
l'accordo 76/79. 

Ai lavori, presieduti dal dr. Abbate, presidente della 
Consulta ANCI per i problemi del personale, sono in- 
tervenuti numerosissimi rappresentanti comunali e pro- 
vinciali. Le relazioni sono state svolte oltre che dal dr. 
Abbate, dall'Assessore di Roma Bencini e dai Professori 
della «Bocconi» Borgonovi e Costa. 

«Migliorare i servizi, le prestazioni e il funzionamen- 
to delle amministrazioni comunali e provinciali è l’im- 
pegno primario delle autonomie. Bisogna intensificare 
ogni iniziativa perché i Comuni e le Province siano al- 
l’altezza del proprio ruolo». È stato questo il tema cen- 
trale del Convegno. 
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I partecipanti hanno quindi dibattuto le linee del 
nuovo accordo sindacale 79/81 che deve rispondere a 
precisi impegni di professionalità e produttività: Comuni 
e Province sono stati invitati a predisporre, in attesa del 
decreto presidenziale ('), gli strumenti necessari per 
l'applicazione dell’accordo stesso. 

L’Assemblea, infine, ha auspicato un pronto inter- 
vento delle Associazioni ANCI e UPI affinché gli accordi 
nazionali vengano applicati nel più rigoroso rispetto e ha 
sollecitato l’avvio di trattative per il nuovo accordo. È 
stato anche convenuto di promuovere un immediato in- 
contro con i sindacati e con il Governo per stabilire la 
concessione di un acconto mensile sulle future compe- 
tenze. 


(') Il D.P.R. n. 19I reca la data del 1 giugno 1979 ed è stato 
pubblicato sulla G.U. il 19 giugno. 


ATTUALITÀ 


L’ISEA per lo sviluppo turistico dell’ Appennino 


In 22 anni di attività erogati in 10 regioni 37.878 prestiti per 48 miliardi. 


Disponibili altri 10 miliardi 


Dieci miliardi per il turismo appenninico e per l’a- 
griturismo, questa in sintesi, la concreta offerta del- 
l'I.S.E.A. — Istituto per lo Sviluppo Economico del- 
l'Appennino — per la rianimazione del territorio rurale 
di dieci regioni d’Italia dell’arco appenninico che va 
dalla Liguria al Molise. 

L’Istituto, che opera usufruendo dell’apporto finan- 
ziario di 70 Banche associate, ha voluto presentare questa 
nuova notevole possibilità operativa in un pubblico in- 
contro che si è svolto a Foligno nella locale Cassa di 
Risparmio. 

Il Presidente avv. Lorenzo Cavini ha ricordato, nella 
sua relazione introduttiva, l’attività svolta dall’I.S.E.A. 
nel corso di 22 anni, sia nel campo creditizio, sia nel 
campo degli studi nei vari settori produttivi. Sono stati 
sino ad oggi 37.878 i prestiti erogati per complessivi 48 
miliardi di lire; il che significa aver contribuito alla rea- 
lizzazione di opere del costo di oltre 200 miliardi di lire. 
Non è poco visto che i prestiti hanno soddisfatto le mo- 
deste esigenze delle popolazioni montane dell’Appenni- 
no centro-settentrionale. Il credito dell’I.S.E.A., il «pic- 
colo credito turistico», viene infatti erogato per l'’ammo- 
dernamento di appartamenti, per la costruzione di pic- 
cole case nuove, per l'ammodernamento e l'arredamento 
di piccoli alberghi, pensioni, locande e ristoranti, per la 
realizzazione di opere di interesse pubblico e per il recu- 
pero delle vecchie case che costituiscono un irriproduci- 
bile bene culturale dell'ambiente rurale appenninico. 

Con questa iniziativa 1'1.S.E.A. mette a disposizione 
dei privati e degli Enti locali, tramite le Banche associate, 
e nel quadro della programmazione regionale e delle 
Comunità Montane, i seguenti tipi di prestito turistico: 6 
milioni di lire per il riatto di appartamenti; 12 milioni per 
la costruzione di piccole case; per la ricettività alber- 
ghiera e per la ristorazione, per le attrezzature di inte- 
resse pubblico e per il recupero di vecchi fabbricati. Il 


tasso annuo a carico dei prestatari oscillerà fra il 10,50 e 
1°11,50%. 


Un vecchio ovile nella montagna spoletina trasformato in locanda. 


Nel settore degli studi l’I.S.E.A. sta ora completando 
una indagine sulla utilizzazione dei terreni argillosi del- 
l'Appennino. Lo studio, diretto dal sen. Giuseppe Medi- 
ci, è già stato presentato in parte ed ha ottenuto grande 
interesse tra i tecnici e gli amministratori. Il problema 
riveste infatti notevole importanza in quanto circa 4 mi- 
lioni di ettari del territorio collinare e montano d’Italia 
(circa un quinto dell’intera superficie del nostro Paese) 
sono interessati da terreni argillosi che, per la loro sfa- 
vorevole struttura, influiscono negativamente sulle col- 
tivazioni agricole e forestali. L'aumento della produtti- 
vità dei terreni argillosi costituisce il vero nuovo fronte 
della bonifica. 
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All’Incontro hanno partecipato, oltre ai Soci del- 
PI.S.E.A., Parlamentari, rappresentanti di Regioni, di 
Comunità Montane nonché delle categorie professionali 
agricole interessate. Nel dibattito, che è stato molto nu- 
trito, sono intervenuti fra gli altri l’on. Radi; il comm. 
Giuseppe Piazzoni, segretario generale dell’U.N.C.E.M.; 
il dott. Velluti Zati, presidente dell’Agriturist; il dott. 
Alceo Bizzarri, presidente di Turismo Verde; il dott. 
Piero Marini, vice presidente di Terra Nostra; il dott. 
Mencarelli della Comunità Montana del Subasio. 

Il Segretario generale dell’U.N.C.E.M., dopo aver 
espresso la soddisfazione dei molti montanari beneficiari 
dei prestiti dell’ISEA ha sottolineato il valore di tali ini- 
ziative atte a valorizzare il patrimonio edilizio antico di 
molti centri montani, incoraggiando l’iniziativa privata e 
svolgendo le operazioni con la massima semplicità bu- 
rocratica. Ha evidenziato le iniziative che nel quadro dei 
piani di sviluppo le Comunità montane vanno program- 
mando per estendere l’azione di risanamento edilizio ed 
ha parlato dello sviluppo agri-turistico in atto in molte 
zone dell'Appennino. 

Piazzoni ha concluso auspicando l’intervento delle 
Regioni, in sostituzione del mancato intervento statale, 
per favorire la continuità e l’estensione delle iniziative 
dell’I.S.E.A. 


Attrezzatura turistica d'interesse pubblico. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464 683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 101283 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

LOMBARDIA 20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/81.165 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 


TOSCANA 50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.504 

MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

UMBRIA 06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrelli, 77 - tei. 0862/62.033 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

CAMPANIA 80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
BASILICATA 85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CALABRIA 88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
SICILIA 90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTUALITÀ 


Il contratto di lavoro 


per il personale degli Enti locali 
esteso alle Comunità montane 


Il DPR | giugno 1979 n. 191 (pubblicato sulla G.U. il 
19 giugno) ha reso esecutivo, a norma dell’art. 6 della 
legge 27 febbraio 1978 n. 43, l'accordo nazionale stipu- 
lato tra le rappresentanze del Governo, dell'ANCI, del- 
VUPI e dell’ANEA e le organizzazioni sindacali, in data 
23 dicembre 1978 e 7 febbraio 1979, relativo alla disci- 
plina del rapporto di lavoro del personale degli Enti 
locali. 

L’UNCEM ha assistito alle trattative sindacali ed ha 
chiesto ed ottenuto che l’applicazione del contratto sia 
estesa ai dipendenti assunti dalle Comunità montane o 
trasferiti nei loro ruoli da enti soppressi con legge regio- 
nale fermo restando, ovviamente, il miglior trattamento 
economico in atto (cfr. art. 1,3 comma). 

Il nuovo contratto ha valore retroattivo ed è scaduto 
con la data del 28 febbraio scorso. Sono già avviati gli 
incontri per il rinnovo triennale del contratto suddetto. 

Ricordiamo che ai fini previdenziali il personale di- 
pendente dalle Comunità montane è iscrivibile alla Cas- 


sa di Previdenza Dipendenti Enti Locali (CPDEL) presso 
il Ministero del Tesoro e all’Istituto nazionale assistenza 
dipendenti enti locali (INADEL), mentre ai fini dell’as- 
sistenza malattia — nonostante la insistente nostra ri- 
chiesta per il trasferimento all’INADEL — provvede 
l’Ente nazionale previdenziale dipendenti da Enti di di- 
ritto pubblico (ENPDEDP). 

È in corso di studio nella commissione per gli accordi 
sindacali costituita presso I’UNCEM, sotto la presidenza 
del Vice Presidente sen. dr. Libero Della Briotta, la po- 
sizione dei segretari-direttori delle Comunità montane ai 
fini del loro esatto inquadramento tenendo conto che 
finora non è applicabile il trattamento in atto per i se- 
gretari comunali di cui al recente accordo col Governo 
recepito nel D.L. 29 maggio 1979 n. 163 (G.U.31/5/79 n. 
148) artt. 17, 18 ed altri. Al riguardo le Comunità mon- 
tane potranno segnalare le loro proposte per l'eventuale 
iniziativa per definire legislativamente l'argomento. 

ul 


Rinnovato il contratto di lavoro 
per gli addetti ai lavori di sistemazione 
idraulico forestale e idraulico agraria 


Il 3 maggio 1979 a Roma sono state concluse le 
trattative per il rinnovo del contratto per gli operai 
forestali, sottoscrivendo l'accordo tra lo SNEBI, 
l'UNCEM, le Regioni e i sindacati. Le suddette tratta- 
tive sono state particolarmente impegnative: iniziate 
il 17 gennaio scorso, sono proseguite per altri 10 
incontri. 

La parte economica del contratto è la seguente: 

— aumento delle retribuzioni mensili dal 1° gen- 
naio 1979 di L. 7.000 globali lorde; 

dal 1° gennaio 1980 di ulteriori L. 5.000; 
dal 1° gennaio 1981 di ulteriori L. 3.000; 

— aumento della percentuale del Ill elemento dal 
37,80 al 40,66% (circa lire 13.000) dal 1° novembre 
1981 (14° mensilità). 


La validità del contratto è dal 1° gennaio 1979 al 
31 dicembre 1981. 

| contratti integrativi regionali dovranno definire 
la misura dell'indennità chilometrica per gli operai, 
nel caso che l'Ente non provveda direttamente al 
mezzi di trasporto per raggiungere il posto di lavoro, 
e dovranno altresì definire le norme di cui all'art. 27 
del contratto relative ai diritti sindacali. 

Per l'UNCEM hanno partecipato alle trattative il 
Vicepresidente on.le Della Briotta, Presidente della 
Commissione per gli accordi sindacali, Debbi mem- 
bro della Giunta esecutiva, il Segretario generale 
Piazzoni e, in qualità di esperti, il dr. Montesi (Um- 
bria) e il dr. Rocco (Calabria). La 
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COMUNITÀ MONTANE 


Un progetto speciale per l’Amiata 


Il Consiglio regionale della Toscana 
ha deciso la redazione di un progetto 
speciale di interventi per la rinascita 
economica e sociale della zona dell’A- 
miata, un vasto territorio a cavallo dei 
confini provinciali di Siena e Grosseto 
sul quale opera la Comunità montana. 

Il progetto è da tempo in elaborazione 
con la partecipazione di vari enti, tra i 
quali l’ENI. Il Consiglio regionale ha 
nuovamente esaminato lo stato delle 
progettazioni ed ha approvato l’avvio 
della terza fase dell’iniziativa. 

L’assemblea — ha ricordato il relatore 
Delia Meiattini (PCI) — ha provveduto a 
delineare le tre fasi di intervento e le 
linee di lavoro e di ricerca. Dopo la rea- 
lizzazione delle prime due fasi, con que- 
sto provvedimento vengono stanziati 80 
milioni per far fronte, da parte della 
giunta, ad incarichi per l'ulteriore lavoro. 

In particolare con la delibera viene 
approvato il programma di lavoro rela- 
tivo a questa terza fase, nel quadro della 
messa in atto degli investimenti e delle 
azioni di consolidamento, di lancio ope- 
rativo delle iniziative, anche in collabo- 
razione con l’ENI. Si autorizza inoltre la 
giunta regionale ad assumere ogni atto 
necessario al fine di realizzare puntual- 
mente il piano di lavoro della terza fase 
del Progetto Amiata e a conferire incari- 
chi che si dimostrino necessari a consu- 
lenti ed esperti estranei all’amministra- 
zione regionale. 

La delibera impegna inoltre la giunta 
a riferire al consiglio regionale, periodi- 
camente, sugli atti e le decisioni assunte 
così come sullo stato di avanzamento dei 
lavori di realizzazione del «Progetto 
Amiata». 


Nel dibattito consigliare sono interve- 
Nuti i consiglieri Andreoni (MSI), criti- 
cCando il progetto nel suo complesso, 


Barbagli (DC), esprimendo riserve sulla 
validità di alcune scelte e metodologie, e 
Mariani (PSDI) per sollecitare di tener 
conto delle strutture esistenti nel settore 
agricolo. La proposta della Giunta è sta- 
ta poi approvata con l’astensione della 
DC, il voto contrario del MSI e quello 
favorevole del PCI, PSI e PSDI, assenti 
PRI e DP. 

Replicando agli intervenuti, il vice- 
presidente della Giunta regionale Barto- 
lini ha compiuto un dettagliato esame 
della situazione sull’Amiata e del modo 
in cui la Regione ha cercato di interve- 
nire. Dopo aver ricordato che alla prima 
fase di esame della situazione economica 
e sociale, di ricognizione delle risorse e 
delle potenzialità esistenti e della possi- 
bilità di una loro utilizzazione, ha fatto 
seguito una seconda fase di redazione dei 
progetti di fattibilità che si è esplicata in 
una ricerca ad ampio raggio di tutte le 
apparenti possibilità di intervento, Bar- 
tolini ha sottolineato che tutto questo la- 
voro se da una parte ha incontrato anche 
difficoltà ed ha comportato anche alcune 
rinunce, dall’altra ha però consentito di 
valorizzare l’imprenditoria locale, di in- 
serire gli artigiani dell'Amiata in un cir- 
cuito di mercato, di verificare che nella 
zona vi sono grandi potenzialità umane 
soprattutto in riferimento ai giovani che, 
seppur laureati e diplomati, sono dispo- 
nibili al lavoro manuale, riunendosi in 
cooperative agricole che hanno dimo- 
strato di affrontare i problemi della pro- 
duzione con grande competenza. — 

Bartolini ha poi ripercorso tutti i pos- 
sibili settori di intervento sull’Amiata (il 
bosco, l’agricoltura, l'allevamento, la 
geotermia, l'industria alimentare, altri 
tipi di attività industriali, il turismo) ri- 
cordando per ciascuno di essi quali erano 
state le ipotesi di intervento studiate. 

Si tratta ora — ha detto Bartolini — di 


passare alla terza fase quella della im- 
mediata operatività dei progetti, con la 
messa a punto definitiva dei programmi 
di investimento e di gestione, con l’atti- 
vità di assistenza tecnica, con l’indica- 
zione delle localizzazioni dei vari inter- 
venti, con la valutazione degli effetti ge- 
nerali e dell’indotto relativo. 

Tutto questo naturalmente sarà possi- 
bile solo facendo leva e trovando l’ade- 
guata rispondenza negli imprenditori 
singoli, nelle cooperative e nell’ENI. 
Bartolini ha anche ricordato che qualco- 
sa è già in fase di avanzata realizzazione. 


L’ENI ha già costituito le società per le 
serre e per lo stabilimento della trancia- 
tura a freddo così come sono già state 
costituite le società per la produzione 
delle uova da cova di tacchino mentre si 
sta procedendo alla costituzione di coo- 
perative per gli allevamenti di tacchini e 
suini. 

Si stanno affrontando anche i proble- 
mi della viabilità per la zona industriale. 
Intanto si stanno attivando anche le fonti 
di finanziamento per le varie iniziative, 
sia attraverso l'intervento del Monte dei 
Paschi per il progetto della produzione 
dei tacchini, sia del fondo apposito del 
Consiglio d’Europa, sia utilizzando leggi 
nazionali e regionali, oppure ricercando 
altre soluzioni finanziarie. 


Bartolini ha concluso rispondendo alle 
osservazioni particolari scaturite dal di- 
battito. In particolare ha confermato che 
la Giunta accoglie il rilievo avanzato 
dalla seconda commissione consiliare 
relativo alla necessità di dedicare un 
maggiore interesse alla agricoltura tradi- 
zionale. Ha ricordato inoltre che si regi- 
stra in tutta la vicenda del Progetto 
Amiata un positivo coinvolgimento e 
fattivo contributo degli enti funzionali 
della Regione. 
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COMUNITÀ MONTANE 


L'elicottero a servizio degli alpeggi 
nelle valli Orco e Soana 


Dott. GIUSEPPE FASSINO 


Coordinatore Associazione regionale gruppo coltivatori sviluppo del Piemonte 


Circa 200 mila ettari di pascoli dislo- 
cati su tutto l’arco alpino piemontese 
forniscono il foraggio necessario per nu- 
trire non meno di 50.000 capi bovini e 60 
mila ovini e caprini che ogni estate la- 
sciano la pianura per salire agli alpeggi. 

L'importanza economica dei quasi 
duemila alpeggi disseminati sulle mon- 
tagne piemontesi è notevole in quanto 
l'apporto foraggero che essi determinano 
è fondamentale per il mantenimento 
dell’attuale patrimonio zootecnico. 

Esistono tuttavia gravi problemi strut- 
turali per la zootecnia montana legati 
soprattutto allo stato di deterioramento 
delle malghe, ossia dei ricoveri per il be- 
stiame ed il personale di custodia ed an- 
che dei pascoli veri e propri in cui si 
riscontra spesso un'eccessiva presenza di 
flora infestante che diminuisce la pro- 
duttività e la qualità del foraggio. 

La mancanza di strade di accesso per- 
corribili con mezzi motorizzati rende 
estremamente difficoltoso e talvolta ad- 
dirittura impossibile procedere all’ese- 
cuzione di quelle opere di ristrutturazio- 
ne e di miglioramento che diventano 
ogni anno più urgenti ed onerose. 

Nei piani di sviluppo economico-so- 
ciali che le 44 comunità montane del 
Piemonte stanno elaborando ed in alcuni 
casi hanno già approvato, il problema 
degli alpeggi figura sempre ai primi posti 
e ad esso vengono riservati gran parte 
delle risorse finanziarie disponibili. 

Ed è quanto sta facendo la Comunità 
Montana Valli Orco e Soana, ubicata ai 
piedi del versante piemontese del Gran 
Paradiso, che con una superficie di 
13.507 ettari di pascolo nudo e quasi 4 
mila ettari di pascolo cespugliato è cer- 
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tamente una di quelle che manifesta le 
problematiche degli alpeggi in tutta la 
sua gravità. 

Alla fine degli anni cinquanta, sui pa- 
scoli della Valle dell’Orco e della Valle 
Soana alpeggiavano più di 6.000 bovini, 
oltre 10.000 ovini e 1.500 caprini. 

In base a recenti dati, relativi al be- 
stiame che ha fruito del premio di mon- 
ticazione in base alla legge regionale n. 
51/75, i capi bovini all’alpeggio sareb- 
bero attualmente poco più di 3.000, 
mentre gli ovini e caprini complessiva- 
mente superano di poco le 2.000 unità. 

Le motivazioni di questa massiccia ri- 
duzione del patrimonio zootecnico, co- 
mune del resto ad altre zone della mon- 
tagna piemontese, va proprio collegata 
all'estrema decadenza dei pascoli e delle 
strutture annesse. 

Dai primi risultati di una indagine av- 
viata dal Centro di assistenza tecnica dei 
Gruppi coltivatori sviluppo, operante nel 
territorio si evidenzia infatti lo stato de- 
teriore in cui si trovano gran parte dei 
fabbricati degli alpeggi e nei quali le 
condizioni di vita vengono ad essere 
molto disagevoli quando non addirittura 
pericolose per l'incolumità delle persone 
e del bestiame. 

I tetti delle malghe hanno bisogno di 
un rifacimento e tavolta è necessaria 
l’intera ricostruzione della struttura abi- 
tativa. 

Considerando che spesso la forma di 
conduzione degli alpeggi è rappresentata 
dall’affitto si comprende facilmente 
perché i proprietari siano poco disposti a 
sobbarcarsi l'onere di queste ristruttura- 
zioni e che questo tanto meno viene as- 
sunto dagli affittuari. 


In questo contesto appare quanto mai 
felice ed opportuna l’iniziativa della Co- 
munità Montana che ha voluto incenti- 
vare le opere di miglioramento, stan- 
ziando contributi per l’acquisto di la- 
miere grecate e verniciate per la coper- 
tura dei tetti delle baite, e mettendo a 
disposizione degli agricoltori un elicot- 
tero per il trasporto dei materiali fino alle 
alte quote degli alpeggi. 

Ed è così che nella scorsa estate mentre 
molti turisti si rilassavano nei piccoli 
centri delle Valli Orco e Soana, un po- 
tente elicottero di proprietà del Consor- 
zio Aeragricolo di Mongardino faceva la 
spola dai campi base allestiti a Frassi- 
netto, Campiglia e Locana sino agli al- 
peggi situati a quasi 2000 metri di quota, 
trasportando lamiere, sabbia, cemento, 
travi e tutto quanto altro serviva per il 
ripristino di quei fabbricati. 

Il velivolo, un potente Hugues 500-D 
con la sigla I-Mong, aveva lasciato per 
alcuni giorni i vigneti astigiani, sui quali 
viene normalmente impiegato per la lot- 
ta antiperonosporica, e calandosi dolce- 
mente fra due ali di turisti visibilmente 
incuriositi agganciava rapidamente un 
pesante carico (circa 6-7 quintali di ma- 
teriale) saliva veloce sino agli alpeggi per 
ritornare dopo pochi minuti per un altro 
viaggio. ; 

In poco più di tre ore, l'elicottero ha 
trasportato dalla piazza di Campiglia, in 
alta Val Soana, sino ad un alpeggio se- 
midistrutto, ai piedi della Rosa dei Ban- 
chi, oltre 100 quintali di travi e di lamiere 
portando nel contempo alla famiglia Ai- 
monetto che lo gestisce, sorvegliando un 
centinaio di capi bovini, speranza € soli- 
darietà. 


1) L'elicottero del Consorzio Aeragricolo di Mongardino in fase di 
aggancio di un carico da trasportare agli alpeggi della Val Soana. (Foro 
Fassino) 


Sono state scene commoventi il vedere 
i margari, che dopo avere seguito con 
trepidazione le acrobazie dell'elicottero. 
stringevano visibilmente soddisfatti la 
mano del pilota Donghi e dell’enotecni- 
co Gianotti, direttore dell’Eliconsorzio di 
Mongardino; in quel momento si è avuta 
la precisa sensazione della validità eco- 
nomica e sociale dell'iniziativa intrapre- 
sa dal Consiglio della Comunità Monta- 
na. 

Sempre nella Valle dell’Orco, grazie 
all’elicottero, è stato possibile realizzare 
in tempi brevissimi, prima della grande 
nevicata prenatalizia, una serie di opere 
para-valanghe a difesa dell'abitato di 
Ceresole Reale. 

Come ci ha spiegato il presidente, 
comm, Bellino, il contributo sui materiali 
e sui costi del traporto si è dovuto nel 
1978 limitarlo ai casi più urgenti visti i 
limiti imposti dal bilancio, ma è ferma 
intenzione di estendere in futuro questo 
Servizio al maggior numero di utenti 
possibile. 

Del resto anche da altre Comunità 
montane e da autorevoli esperti del set- 
tore agricolo e forestale giungono notizie 
di nuove e interessanti possibilità di im- 


piego dell’elicottero a favore dell’agri- 
coltura montana. 

Una straordinaria esperienza è stata 
condotta nell’autunno scorso presso la 
Comunità Montana Valle Camonica, 
dove una società di progettazione del 
Gruppo Montedison ha presentato alle 
autorità regionali e locali una casetta di 
quindici metri quadrati (sei metri di 
lunghezza per 2,59 metri di larghezza ed 
altrettanti di altezza) costruita in mate- 
riale plastico, ripiegabile su se stessa co- 
me se fosse un «sandwich» e trasporta- 
bile con un solo volo dell’elicottero. 

In pochi minuti la casetta retrattile è 
stata trasportata da Esina ad un alpeggio 
sito in località Dosso dell’Asino a 1781 
metri di quota. 

Seppure si tratta di una «micro-casa» 
all’interno e dotata dei confort essenzia- 
li: vi si trovano infatti un armadio guar- 
daroba, i servizi igienici completi di 
doccia e lavandino; una paretina divide 
l'ingresso dalla zona giorno che dispone 
di un armadietto-cucina (corredato da 
lavello, fornello ed armadietti di servi- 
zio) e di un tavolo con sei sedie; la zona 
notte contiene 4 letti a castello. 

L'elicottero oltre al trasporto di mate- 


2) L'elicottero «delle vigne» sta trasportando travi e lamiere per il 
ripristino delle baite nella Valle dell’Orco. (Foro Fassino) 


riali da costruzione può anche assolvere 
ad altre importanti funzioni relative al- 
l’esercizio dell’attività agricola in mon- 
tagna ed in particolare per il settore fo- 
restale. 

Lo evidenziano chiaramente il dott. 
Attilio Salsotto e il dott. Giovanni Bovio 
dell’Ispettorato forestale della regione 
Piemonte, in due recenti loro pubblica- 
zioni nelle quali vengono descritte le 
possibilità di utilizzare questo versatile 
mezzo aereo sia nell’azione di avvista- 
mento e spegnimento degli incendi bo- 
schivi sia nelle operazioni di esbosco del 
legname('). 

Circa il primo aspetto, particolarmen- 
te qualificante ed efficace risulta l'im- 
piego dell’elicottero già effettuato con 
successo sin dal 1974 da parte della Re- 
gione Piemonte. 

Secondo il dott. Bovio gli elicotteri 
grazie alla loro maneggevolezza risulta- 
no essere forse il mezzo più idoneo all’a- 
zione di spegnimento. Le funzioni del- 


(') A. Salsotto e G, Bovio: Il bosco e le sue fun- 
zioni, ed. Assessorato Agricoltura e f. regione Pie- 
monte, 1975, e ]l legname: utilizzazione; segheria, 
pannelli, ed. 1979, 
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4) Alpeggio disastrato visto dall'elicottero che trasporta i materiali per a sua ricostruzione. (Foro 
Fassino) 
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l'elicottero sull'incendio sono insostitui- 
bili, non si limitano al solo lancio del- 
l'acqua e di miscele ritardanti, in quanto 
dall'alto è possibile valutare con preci- 
sione le dimensioni ed il potenziale svi- 
luppo dell’incendio, individuare i punti 
di più facile percorribilità, assumere gli 
elementi necessari a decidere in quale 
punto si deve iniziare ad intensificare 
l’opera di estinzione. 


In base a questi elementi, il direttore 
dell'opera di spegnimento può coordi- 
nare l’azione delle squadre e fronteggia- 
re tempestivamente le più svariate situa- 
zioni che si possono presentare. Per 
quanto riguarda l’esbosco del materiale 
legnoso, il Dott. Salsotto riferisce che 
molti paesi del mondo fanno già ricorso a 
mezzi aerei. 


Recentemente un dettagliato studio è 
stato realizzato in Francia per l’utilizza- 
zione in un complesso boscato nell’Alta 
Savoia ed i risultati ottenuti hanno evi- 
denziato gli aspetti positivi di questo 
metodo. 

In Italia le speranze di trasformare i 
boscaioli teleferisti in piloti di elicotteri 
sono ancora lontane poiché l’orografia 
delle nostre montagne pone alcuni limiti 
alle possibilità di manovra dei mezzi ae- 
rei. 


Peraltro i francesi parlano già di «eli- 
costati» di rendimento superiore a quello 
degli elicotteri perché il sostentamento 
avviene tramite palloni contenenti gas 
leggero e quindi funzionanti a costi di 
esercizio inferiore. 


La montagna potrà dunque contare 
sempre di più su un prezioso alleato che 
dal cielo lascia intravedere nuove e mi- 
gliori condizioni di vita e di lavoro. Si 
potranno così creare i presupposti per 
mantenere sul suo territorio l’uomo e con 
esso salvaguardare l’economia della 
montagna unitamente all'equilibrio 
idrogeologico che il nostro paese ha già 
in parte irrimediabilmente compromesso 
ma che occorre per quanto ancora possi- 


bile iutelarg e migliorare. 


I servizi socio-sanitari 


in Valchiavenna 


PIETRO BIAVASCHI 


Assessore della Comunità montana 


Premessa 


Per meglio comprendere come sono 
impostati i servizi socio-sanitari in Val- 
chiavenna è opportuno rifarci agli inizi 
dell’attività della Comunità Montana 
della Valchiavenna 

Nel suo primo documento program- 
matico (Sviluppo linee strategiche del 
piano socio-economico ed urbanistico 
punti 6.3-6.4) approvato dalla Assem- 
blea nel 1975, vi erano contenute oltre 
che una risposta di programmazione del 
territorio, anche una scelta di gestione 
diretta di alcuni servizi, tra i quali i ser- 
vizi socio-sanitari, stabilendo come pri- 
ma azione l'assunzione delle funzioni di 
Comitato Sanitario di Zona. 

Questa scelta, a distanza di tempo, e 
nonostante successive non sempre chiare 
norme legislative in materia di servizi 
socio-sanitari, si è rilevata giusta oltre 
che opportuna. 

La coincidenza del territorio della 
Comunità Montana con quello del 
C.S.Z., del Comprensorio e del Distretto 
Scolastico ha permesso di operare in una 
logica di programmazione globale del 
territorio, evitando così che la program- 
mazione di alcuni soli settori, quali quelli 
dei servizi socio-sanitari, portasse alla 
lunga agli scollegamenti rispetto ai biso- 
gni già rilevati con enti o consorzi già 
esistenti ed in fase di soppressione quali 
quelli: assistenziali, medici, ostetrici, ve- 
terinari, mutualistici, ONMI, ecc. ecc. 

L'impostazione data ha anche creato 
difficoltà operative: alcune dipendenti 
da noi, altre da fattori esterni alla Val- 
chiavenna. 

Per quanto ci riguarda, riteniamo che 


la volontà più volte espressa di voler 
operare in stretto contatto con le ammi- 
nistrazioni comunali, le strutture sanita- 


rie esistenti quali: l'Ospedale di Zona e . 


Provinciale, il Distretto scolastico, gli 
enti sociali e sanitari, la popolazione, 
(attraverso comitati tecnici consultivi, 
biblioteche comunali, assemblee) ci ha 
permesso di avviare un servizio che rite- 
niamo utile per la popolazione della 
Valchiavenna. : 

Per quanto concerne i problemi non 
dipendenti direttamente da noi quali: il 
personale specializzato, i finanziamenti, 
le deleghe, ecc. ecc., speriamo che con la 
riforma sanitaria e l'adeguamento legi- 
slativo regionale, possano in gran parte 
essere superate. 


Attività svolta 


Allo stato attuale con la disponibilità 
del personale dipendente direttamente 
dalla C.M. e con Convenzioni sottoscrit- 
te con gli Enti già citati, stiamo svolgen- 
do le seguenti attività o servizi: 


1. Medicina preventiva 
nell’età evolutiva - Servizi relativi 


Questo servizio è quello che finora ci 
ha maggiormente impegnati, in quanto, 
ad esclusione del Comune di Chiavenna 
non esisteva sul restante territorio della 
Valchiavenna un controllo della popola- 
zione scolastica. 

Con la formazione dell’Equipe si è 
potuto dare al servizio un'impostazione 
più rispondente alle necessità della po- 
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polazione e alle Leggi in materia di edu- 
cazione e prevenzione della salute. 

Il servizio è impostato attraverso que- 
sti momenti: 

I. Distribuzione, raccolta e prima ela- 
borazione classe per classe dei questio- 
nari di indagine socio-sanitaria; 

2. Incontro con ogni classe per la pre- 
sentazione del servizio e la restituzione 
dei dati emersi dai questionari; 

3. Incontro con i genitori dei bambini 
di ogni classe per lo stesso motivo; 

4. Visita medica con la presenza dei 
genitori e della durata di almeno 20 mi- 
nuti ciascuna, durante la quale veniva 
completato parte del libretto individuale 
sanitario e di rischio; 

5. Invio a visita specialistica in caso di 
necessità; 

6. Ulteriori incontri con genitori ed 
insegnanti per discussione dei problemi 
emersi e Corsi di educazione sanitaria. 

I risultati, a distanza di un anno dal- 
l'avvio di questa metodologia, sono 
buoni, soprattutto in riferimento al fatto 
che anche i genitori si sentono coinvolti e 
partecipano. Si potrebbero ottenere ri- 
sultati migliori, data la dispersione terri- 
toriale, disponendo di una più adeguato 
organico di personale, anche se certi dis- 
servizi capitati sono da attribuire ad una 
assenza di norme legislative precise 
(rapporti con medici condotti, ospedali 
enti mutualistici ecc.), riguardanti questi 
tipi di servizi. 

Parallelamente al servizio di cui sopra, 
si è svolto nelle scuole materne, medie ed 
elementari il servizio socio-psico-peda- 
gogico, ed anche tale servizio, pur aven- 
do dato risultati positivi, ha bisogno, per 
meglio incidere di un chiarimento circa 
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l'impostazione da dare al servizio stesso 
oltre che di un eventuale adeguamento 
del personale impegnato in tale servizio 
che attualmente. per i motivi già esposti, 
si trova a dover operare in condizioni di 
maggiore difficoltà rispetto ad altre 
realtà territoriali. 


2. Consultorio familiare pubblico 


Il servizio di Consultorio istituito con 
Legge nazionale 405/75 e L.R. 44/76 ha 
avuto il suo pieno avvio solo nell'ottobre 
1978. anche se le iniziative per arrivare 
all'apertura del servizio erano state im- 
postate già all'indomani dell’approva- 
zione della Legge Regionale. 

Il servizio è retto da un'Equipe for- 
mata da personale dipendente in parte 
dalla C.M. ed in parte convenzionato. 

Ruolo importante in questo servizio 
deve essere svolto, oltre che dalla popo- 
lazione attraverso il Comitato di gestio- 
ne, anche dall'Ospedale di Zona, poiché 
se fosse possibile instaurare un sempre 
più stretto rapporto tra l’attività so- 
cio-sanitaria territoriale e quella ospe- 
daliera, si realizzerebbe certamente un 
grosso servizio per la popolazione, oltre 
che, a nostro avviso, un sensibile rispar- 
mio in termini di costi che già aggravano 
la spesa pubblica. 

Anche in questo servizio si è voluto, in 
modo particolare per il servizio di pre- 
venzione dei tumori femminili, attuare il 
più possibile il decentramento, ove pur 
incontrando la collaborazione dei Co- 
muni e delle ostetriche comunali e/o 
consortili. si deve per ovvie ragioni af- 
frontare un maggior onere realizzando 
però un servizio che risponde alle esi- 
genze della popolazione. 


3. Servizi alle persone 
(anziani, inabili, minori) 


Partendo dalla L.R. 16/74 si è voluto 
promuovere nel territorio della Valchia- 
venna un servizio più generale che, oltre 
agli anziani, prendesse in considerazione 
i cittadini che non esercitano alcuna at- 
tività lavorativa per invalidità perma- 
nente 0 temporanea, i disadattati e le fa- 
miglie in particolari condizioni socio-e- 
conomiche. 

Il servizio ha come fine quello di evi- 
tare il più possibile l’istituzionalizzazio- 
ne e lo sradicamento della persona dal 
suo naturale ed usuale contesto sociale 
ed abitativo favorendo un'assistenza au- 
tonoma in seno alla comunità di appar- 
tenenza, attraverso prestazioni di aiuto 
sociale, sanitario, igienico, domestico, ri- 
creativo e di tempo libero. 

La sovraintendenza, il coordinamento 
dell'attività igienico-sanitaria e quella di 
servizio sociale, quest'ultima per quanto 
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riguarda il personale. è affidata alla Co- 
munità Montana, nell’ambito delle pro- 
prie funzioni di Comitato Sanitario di 
Zona. Le prestazioni di aiuto domestico 
sono affidate ai Comuni. 

La Comunità Montana cura la pro- 
grammazione ed il coordinamento gene- 
rale del servizio. 

La Comunità Montana operando per 
quanto di sua competenza (Regolamento 
di assistenza domiciliare della Valchia- 
venna approvato con delibera n. 74 del 
20-4-1977), interviene con il seguente 
personale: 

a) n. 1 Operatore socio-sanitario a 
tempo pieno 

b) n. 8 Addetti di biblioteca che già 
operano nei comuni della Valchiavenna 
a tempo parziale 10 ore la settimana 

c) altro personale dell'equipe della 
C.M. per interventi specifici. 

Altro personale per interventi a livello 
comunale è messo a disposizione diret- 
tamente dai comuni: collaboratrici do- 
mestiche e personale paramedico (oste- 
triche). 

Anche per quanto riguarda questo 
servizio sono valide le osservazioni già 
esposte in precedenza, precisando che, 
trattandosi di casi che a volte presentano 
risvolti abbastanza gravi, necessita giun- 
gere in tempi brevi alla definizione delle 
competenze in materia (vedi attuazione 
D.P.R. 616) ed alla riorganizzazione dei 
servizi territoriali. 


4. Diritto allo studio - 
Servizi relativi 


L’intervento della C.M. in questo set- 
tore ha avuto come scopo quello di at- 
tuare servizi che diversamente non pote- 
vano essere impostati con singole inizia- 
tive a livello comunale. 

I servizi riguardano: 


1. Mensa studenti scuole superiori 


Servizio in atto dall'anno scolastico 
1976/77 a favore degli studenti che non 
possono raggiungere, per esigenze scola- 
stiche, il proprio nucleo familiare per il 
pasto di mezzogiorno. 

Il costo del servizio è in parte a carico 
dello studente, in parte a carico della 
C.M. che beneficia di un contributo in 
base alla L.R. 59/74. 


2. Mensa scuole materne 


L'intervento finanziario della C.M. 
aveva come obiettivo quello di rendere 
omogenea la retta per la frequenza della 
scuola materna in tutti gli asili della 
Valchiavenna garantendo una tabella 
dietetica appositamente predisposta, ol- 
tre che realizzare, attraverso acquisti al- 


l’ingrosso, una economia sugli approvvi- 
gionamenti dei generi alimentari. 

Per diversi motivi l’iniziatva non è 
stata pienamente accolta, per cui neces- 
sita in futuro. d'intesa con i comuni, ri- 
vedere il problema. 


3. Soggiorni di vacanza estivi per minori 


Anche se questo servizio non è stretta- 
mente legato al diritto allo studio, ha 
un'’affinità con la scuola. Si vuole infatti 
attraverso le varie iniziative sorte in più 
comuni e con i benefici della L.R. 56/77 
realizzare un collegamento tra l’espe- 
rienza di gruppo nella scuola e quella del 
tempo libero. quale potrebbe essere ap- 
punto quella del periodo estivo. 


5. Servizio psico - 
Sociale di zona 


All’inizio della nostra attività funzio- 
nava il Centro di igiene mentale una 
volta la settimana (mercoledì pomerig- 
gio) articolato quasi esclusivamente in 
visite ambulatoriali e qualche visita do- 
miciliare. 

Un’attività a nostro parere troppo li- 
mitata per garantire un adeguato aiuto a 
persone con problematiche psicologiche. 
E così, dopo frequenti incontri informali 
con gli operatori del Centro, si è arrivati 
il 26-1-78 alla stipula di una convenzione 
con la Provincia di Sondrio e alla defini- 
zione di un programma graduale di in- 
terventi in collaborazione tra i due enti, 
con l'impegno ad ampliare sempre più il 
servizio. 

Ci si era accordati su un calendario di 
presenze settimanali di 3 giorni: lunedì, 
mercoledì e venerdì, con la presenza in 
turni articolati di operatori provenienti 
dall’O.P. (Assistenza Sanitaria, infer- 
mieri e medico) e dalla C.M. (Assistente 
sociale e Medico). 

Gli oneri per le spese dei farmaci era- 
no a carico della Provincia, gli oneri per 
le trasferte del personale a carico della 
C.M. (circa 4 milioni). 

Vi era poi l'impegno da parte del 
l'Amministrazione Provinciale a ristrut- 
turare i locali siti sopra il dispensario 
antitubercolare, per adibirli a sede del 
Centro, con la possibilità anche di crear- 
vi una casa-famiglia per ex degenti soli. 

A tutoggi però tutto è rimasto sulla 
carta e si continua con l’apertura setti- 
manale dell’ambulatorio. Infatu, nono- 
stante i frequenti incontri avuti sia Con 
gli Operatori del Centro, sia con quelli 
dell’O.P.. non si è riusciti, per esigenze di 
organico ospedaliero, ad avere la pre- 
senza del personale specializzato (alme- 
no gli infermieri) più volte la setumana, 
cose che noi riteniamo indispensabili per 
un efficace intervento in questo settore. 
Quindi gli operatori stessi della C-M. di 


fronte all’impossibilità di operare con 
personale specializzato, sono intervenuti 
qua e là ma, consci della scarsa utilità di 
un intervento sporadico che tamponava 
solo qualche situazione, hanno deciso di 
rinviare il loro intervento ad una più 
chiara definizione ed articolazione del 
servizio stesso. 


6. Medicina del lavoro 
in collaborazione con lo S.M.A.L. 
di Morbegno (SO) 


Questo servizio viene svolto dallo 
S.M.A.L.(Servizio di medicina ambiente 
di lavoro) che con delibera regionale è 
stato affidato al C.S.Z. di Morbegno con 
il compito di effettuare le indagini su 
tutto il territorio provinciale. 

La C.M. offre la sua collaborazione 
che fino ad ora è stata quasi esclusiva- 
mente amministrativo-finanziaria. 

Il nostro intervento avrebbe dovuto 
consistere nel controllo dei gruppi a ri- 
schio individuati nelle varie indagini 
nelle fabbriche, ma l'improvvisa assenza 
del Medico scolastico, per obblighi di lc- 
va. non ci ha permesso di svolgere questa 
attività. 

Questi servizi intendono avere come 
momenti qualificanti: 

a) Sviluppo del momento preventivo 
rispetto a quello terapeutico. Prevenzio- 
ne qui va intesa non solo come indivi- 
duazione precoce dello stato di non sa- 
lute, ma anche nella rimozione delle 
cause sociali e sanitarie che portano a tali 
situazioni. 

b) Integrazione stretta tra prestazioni 
sociali e sanitarie. 

c) Riduzione della pratica del ricovero 
(in ospedali, manicomi, istituti) favoren- 
do i servizi domiciliari ed ambulatoriali. 

d) Coinvolgimento della popolazione 
nella programmazione e gestione dei 
servizi attraverso il decentramento a co- 
mitati comunali appositamente costitui- 
Ù. 


Prospettive future 


La continuità della linea intrapresa, 
che ha come obiettivo la piena risposta ai 
bisogni della popolazione, a nostro avvi- 
so è legata a; 

I. Accoglimento del principio della 
non separazione dei servizi socio-sanitari 
dai restanti settori della programmazio- 
ne, sia nella legge di riforma sanitaria 
nazionale che nell’attuazione della Leg- 
ge 382, D.P.R. 616 e delle Leggi regionali 
(p.d.l. 208, 309). 

Emanazione di leggi e normative 
comprensibili e concretamente attuabili 
che consentano alle aree periferiche, 
quali la nostra, di operare evitando le 
continue opere di mediazione dovute in 
Maggior parte alla non chiarezza legisla- 


Chiavenna, panorama verso sud. 


tiva, permettendo così tempestività e 
concretezza negli interventi richiesti dal- 
la popolazione locale. 


Allo scopo di dare il quadro completo 
delle iniziative programmate dalla Co- 
munità della Valchiavenna si riportano: 
il riassunto del capitolo dedicato ai ser- 
vizi socio-sanitari nel Piano pluriennale 
di sviluppo, lo schema per la formazione 
del bilancio pluriennale di spesa, la pre- 
visione delle entrate e delle uscite per il 
triennio 1979-1981 e il consuntivo 1978. 


PIANO PER I SERVIZI 
SOCIO-SANITARI 


Situazione attuale 


In Valchiavenna 

1) Servizi sanitari consortili o comu- 
nali (medici, vigilanza igienico-sanitaria, 
ostetrici, veterinari). 


2) Ospedale di Zona di Chiavenna. 

3) Struttura poliambulatoriale I.N. 
A.M. 

4) Struttura Consorzio Sanitario di 
Zona - Comunità Montana. 

5) Struttura socio-culturale della Co- 
munità Montana Servizi alle persone: 
biblioteche, anziani, inabili, minori. 

6) Centro Traumatologico dell’alta 
Valle Spluga. 

7) IPAP e strutture assistenziali priva- 
It, 

8) Apporto Enti socio-assistenziali esi- 
stenti (Enti mutualistici, invalidi civili, 
ENAOLI, INPS, Patronati, ...). 

9) Apporti Comitati o Enti per la pro- 
grammazione e gestione dei servizi (Di- 
stretto Scolastico, Commissione di Ge- 
stione Biblioteche, Commissione di Ge- 
stione Consultorio, Commissione di Ge- 
stione servizi socio-sanitari comunali, 
Comitato Tecnico Consultivo di Valle, 
volontariato). 

10) Centro d'igiene mentale. 


IV/27 


In coordinamento con altri Enti fuori 
dalla Valchiavenna 


1) Ospedale Provinciale. 

2) Ospedale Pischiatrico Provinciale 
(per la realizzazione del Centro d’igiene 
mentale a livello territoriale). 

3) Coordinamento fra i Consorzi Sa- 
nitari di Zona. 

4) Consorzio Provinciale Trasporti. 

5) Istituto Igiene e Profilassi provin- 
ciale. 

6) Servizi di prevenzione e diagnosi 
(C.P.A., Medico provinciale, fisiotera- 
Rio: logopedia, Centro socio-educativo di 

uova Olonio, tossicodipendenze). 

7) Tribunale dei minori. 

8) Strutture socio-riabilitative (Car- 
ceri, Case di correzione). 

9) S.M.A.L. (Servizio medicina am- 
biente di lavoro). 

10) Provveditorato agli Studi per ser- 
vizio socio-psico- pedagogico. 


Obiettivi e strumenti 


Attuazione servizio socio-sanitario 
territoriale nell'ambito dell’unità sanita- 
ria locale e delle nuove deleghe e fun- 
zioni in materia di servizi socio-sanitari. 

Vengono Sposi, di seguito, gli obiet- 
tivi puntuali che la Comunità Montana 
intende perseguire; per ogni obiettivo 
sono elencati gli strumenti, gli interventi, 
le modalità per raggiungere gli obiettivi 
stessi. 


1 - Sviluppo piano socio-sanitario 
territoriale 


1.1 - Applicazione ed attuazione dei 
servizi previsti dalle nuove disposizioni 
legislative in materia di servizi socio-sa- 
nitari (riforma sanitaria nazionale. rifor- 
ma nazionale dei servizi sociali, riforma 
ed unificazione dei servizi socio-sanitari 
regionali, piano ospedaliero regionale). 

1.2 - Realizzazione del Bilancio sociale 
di area in quanto strumento idoneo per 
la individuazione delle risorse territoriali 
esistenti ed in grado, in base alle esigenze 
territoriali, di individuare la miglior uti- 
lizzazione sia delle risorse territoriali che 
dei benefici legislativi esistenti (verifica 
risorse, personale e formulazione piano). 

1.3 - Ricerca di forme idonee per il 
miglior coordinamento tra Consigli Co- 
munali e Comunità Montana al fine di 
realizzare gli obiettivi preposti. 

Verifica delle risorse finanziarie e del- 
le strutture territoriali. 

Individuazione delle priorità di finan- 
ziamento dei servizi e modalità per l’at- 
tuazione. 

1.4 - Verifica delle attuali forme di ge- 
stione e partecipazione dei servizi so- 
cio-sanitari. 

Ricerca di un assetto provvisorio per la 
partecipazione alla programmazione e 
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gestione dei servizi socio-sanitari in Val- 
chiavenna. 

1.5 - Realizzazione corsi, seminari, ... 
per operatori ed amministratori. 

1.6 - Ricerca delle forme idonee per il 
collegamento e il coinvolgimento degli 
Enti che operano sul territorio e zone 
limitrofe. 

Collegamento con l'Ospedale di Zona. 
Garanzie di presidi medici a livello peri- 
ferico. Revisione delle condotte mediche 
in Valle. Reperibilità dei medici. 

1.7 - Verifica dell'attuazione del Piano 
(Consigli Comunali, Comunità Monta- 
na, Regione, Enti limitrofi, operatori, 
Comitati di Gestione). 

1.8 - Collegamento del settore so- 
cio-sanitario con i restanti settori della 
programmazione. 

1.9 - Riconferma delle linee esposte 
nel documento «Linee strategiche del 
Piano socio-economico e urbanistico» 
(punti 6.3, 6.4). 


2 - Sviluppo del momento preventivo 


La Comunità Montana, nel quadro 
della riforma sanitaria considera e pone 
come essenziale il momento preventivo. 


2.1 - Vigilanza igienico-sanitaria 

Verifica dell’attuale servizio. 

Impegno a risolvere il problema della 
vigilanza igienico-sanitana attraverso gli 
strumenti in vigore. 

Proposta per una maggiore attenzione 
agli scarichi inquinanti (legge Merli). 

Tutela dell'ambiente (unificazione re- 
golamenti di igiene, regolamentazione 
scarichi industriali). 


2.2 - Consultorio familiare 


Impegno alla piena attuazione e de- 
centramento del servizio. 

Verifica delle esigenze attraverso il 
comitato di gestione. 

Realizzazione di un miglior collega- 
mento con l’Ospedale di Zona. 

Ricerca altre analisi di massa per la 
prevenzione in genere. 


2.3 - Medicina preventiva nell’età scolare 


Attuazione del servizio medico-so- 
cio-pedagogico su tutto il territorio della 
Valchiavenna. 

Ricerca miglior collegamento con 
l'Ordine dei medici e gli Enti mutualisti- 
CIS 

Ricerca collaborazione con i Comuni, 
le strutture scolastiche ed il Distretto 
Scolastico della Valchiavenna. 


2.4 - Servizio medicina ambiente di lavoro 

Collegamento con lo SMAL durante 
le indagini. 

Gestione con il Consiglio Unitario di 
Zona dei dati emersi dalle indagini già 
effettuate. 

Momento informativo ed educativo 


nelle fabbriche. 

Indagine ambiente di lavoro nel setto- 
re agricoltura. 

Completamento delle indagini su tutto 
il territorio. 


2.5 - Servizio psico-sociale di zona 


Realizzazione del servizio a livello 
territoriale mediante il potenziamento 
dell'organico del C.S.Z. e attuazione 
convenzione con l’Amministrazione 
Provinciale. 

Richiesta garanzie all’Amministrazio- 
ne Provinciale per l'attuazione del servi- 
zio. 


2.6 - Prevenzione antitubercolare 


Collaborazione con il C.P.A. per la 
verifica mediante controlli annuali nelle 
scuole. 


2.7 - Prevenzione tossicodipendenze 


Collaborazione con il costituendo 
centro provinciale C.A.D. in collega- 
mento con il servizio psico-sociale di zo- 
na. 


2.8 - Pubblicizzazione e diffusione della 
prevenzione 


Realizzazione di pubblicazione e con- 
vegni per sensibilizzare la popolazione al 
problema. 


2.9 - Realizzazione emoteca a livello di 
Valle. 


3 - Integrazione ed attuazione servizi 
socio-sanitari ed assistenziali 


3.1 - Assistenza domiciliare 


Realizzazione del servizio a livello di 
territorio, come da regolamento appro- 
vato (L.R. 16/74 e successive modifica- 
zioni), costituzione comitati comunali 
per i servizi socio-sanitari. 

Impiego a mezzo tempo degli addetti 
di biblioteca per il coordinamento e 
promozione della attività a livello co- 
munale, in collegamento con i comitati 
comunali. 

Collegamento del servizio di assisten- 
za domiciliare alle persone anziane con 
le case di riposo esistenti, collegamento 
con biblioteca e museo. 


3.2 - Diritto allo studio e servizi scuo- 
la-famiglia 

Realizzazione dei servizi in collabora- 
zione con il Distretto Scolastico della 
Valchiavenna. 

Potenziamento 
co-pedagogico. 

Incentivazione alla frequenza delle 
scuole materne e unificazione dei criteri 
di gestione. 

Potenziamento attività scuola a tempo 
pieno. 

Mensa scuole superiori. — h 

Corsi 150 ore per lavoratori-studenti. 

Realizzazione soggiorni estivi per mi- 
nori (L.R. 56/74). 


servizio socio-psi- 


3.3 - Centro socio-educativo 


Realizzazione in collaborazione Alto 
Lario, Bassa Valtellina e Valchiavenna 
di un centro per: 

a) formazione professionale di gio- 
vani handicappati da inserire nel futuro 
centro regionale per la formazione pro- 
fessionale; collegamento con le forze 
imprenditoriali per la realizzazione di 
corsi di avviamento al lavoro; 

b) frequenza scuola dell’obbligo degli 
alunni non inseribili nelle scuole norma- 
li, in attesa della piena attuazione dei 
servizi socio-psico-pedagogici territoria- 
li. 

Garanzie per l’adeguato apporto del 
personale per i servizi riabilitativi. 

Ricerca collegamento con le forze sin- 
dacali ed imprenditoriali per l’inseri- 
mento dei licenziati del C.P.M. nel 
mondo del lavoro. 

Verifica modalità per la gestione. 


3.4 - Servizio Consorzio trasporti pubblici 
della Provincia di Sondrio 


Verifica del servizio svolto in funzione 
di esigenze attuali o future ed in rapporto 
alla pendolarità interna ed esterna alla 
Valchiavenna. 

Ricerca miglior collegamento tra ser- 
vizio di autolinee in sponda destra del 
Mera e servizio ferroviario. 

Privilegio del Consorzio per i trasporti 
speciali; miglioramento del servizio tra- 
sporti scolastici. 


3.5 - Nuove deleghe settore socio-sanitario 


Attuazione, in collaborazione con i 
Comuni, dei servizi previsti dalle nuove 
disposizioni di legge in materia di assi- 
stenza e sanità, nella logica del coordi- 
namento ed integrazione con gli altri 
servizi in atto e con l’obiettivo di fornire 
un servizio il più qualificato possibile 
alla popolazione. 


3.6 - Centri socio-culturali 


Riconferma delle biblioteche come 
centri di animazione, partecipazione e 
formazione socio-culturale. 


4 - Sviluppo momento riabilitativo 


Raggiungimento degli obiettivi previ- 
sti dalla L. 833/78. 

4.1 - Potenziamento del servizio ospe- 
daliero non solo in funzione della de- 
genza ma anche per garantire un ade- 
guato servizio al territorio. 

4.2 - Potenziamento del servizio di fi- 
sioterapia per il territorio in collega- 
mento con il Reparto di neuropsichiatria 
infantile dell'Ospedale di Sondrio. 

4.3 - Potenziamento del servizio di lo- 
gopedia in collaborazione con i C.S.Z. 
della Provincia ed in collegamento con il 
Reparto otorinolaringoiatria dell’Ospe- 
dale di Sondrio. 


4.4 - Ricerca della disponibilità di in- 
segnanti di educazione fisica (ISEF) per 
la realizzazione di corsi di ginnastica 
correttiva, in collaborazione con il servi- 
zio di medicina preventiva nell'età sco- 
lare ed il Reparto di ortopedia dell'O- 
spedale di Chiavenna. 

Costruzione della piscina comprenso- 
riale per il servizio di prevenzione delle 
malformazioni scheletriche. 

4.5 - Inserimento dei licenziati del 
C.P.H. e dei degenti in centri di igiene 
mentale nell’attività produttiva. 

Avvio di progetti sperimentali. 

4.6 - Ricerca di opportune modifiche 
alle strutture esistenti per l'inserimento 
dimessi OO.PP. e non autosufficienti 
nelle case di riposo della Valle. 


Realizzazione di opportuni servizi ria- 
bilitativi per gli utenti delle case di riposo 
(servizi medici, psicologici, ricreativi, so- 
ciali), 

4.7 - Ricerca di opportuni collega- 
menti con l'Ospedale di Zona e Provin- 
ciale per la formazione e qualificazione 
del personale. 


5 - Miglioramento servizio curativo 


5.1 - Revisione condotte mediche, 
ostetriche, veterinarie secondo quanto 
previsto dalla L. 833/78. 

5.2 - Riorganizzazione dei servizi po- 
liambulatoriali con decentramento sul 
territorio. 
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Potenziamento servizio odontoiatrico 
pubblico. 

5.3 - Istituzione centro traumatologico 
in alta Valle Spluga in collaborazione 
con l'Ospedale di Zona ed i comuni di 
Campodolcino e Isolato. 

5.4 - Realizzazione rete di ambulatori 
con funzioni polivalenti (medici, consul- 
torio familiare, pronto intervento, ...). 

Istituzione in bassa Valle di un servizio 
per il trasporto dall’ambulatorio all’O- 
spedale. 


Attrezzatura minima di pronto soc- 
corso negli alpeggi. 

5.5 - Ricerca di un idoneo mezzo di 
trasporto, per casi gravi, in coordina- 
mento con gli Ospedali limitrofi. 

5.6 - Creazione, all’interno dell’Ospe- 
dale di Zona, di un reparto di lungode- 
genza con l’istituzione di opportune atti- 
vità riabilitative, in collegamento con le 
case di riposo esistenti ed il servizio di 
assistenza domiciliare. 

Potenziamento settore pronto soccorso 


Piano socio-economico. Schema per la formazione del bilancio pluriennale di spesa. 


Interventi 
Comunità 
Montana 


Titolo VI - SERVIZI ALLA PERSONA 


9- SERVIZI SOCIO-SANITARI 


9.1 - Sviluppo piano socio-sanitario territoriale 


9.1.1 - Bilancio sociale di area 


9.2 - Sviluppo del momento preventivo 
9.2.1- Vigilanza igienico-sanitaria 
9.2.2 - Consultorio familiare . . 


correnti 


e rianimazione. 

Istituzione di posti nel settore psichia- 
tria all’interno dell’Ospedale di Zona. 

Collegamento con il servizio di igiene 
mentale territoriale. 

5.7 - Costituzione albo volontariato. 

5.8 - Coinvolgimento degli Enti mu- 
tualistici e dell'Ordine dei medici al fine 
di creare, per quanto possibile, un rap- 
porto diretto tra servizio di medicina 
preventiva e l'erogazione di prestazioni 
specialistiche o prodotti farmaceutici. 


Interventi esterni 


conto capitale 
promozionali 
REGIONE 
PROVINCIA 
COMUNI 
ENTI VARI 
PRIVATI 


9.2.3 - Medicina preventiva nell'età scolare 
9.2.4 - Servizio medicina ambiente di lavoro 


9.2.5 - Servizio psico-sociale di zona 
9.2.6 - Prevenzione antitubercolare 
9.2.7 - Prevenzione tossicodipendenze 


9.2.8 - Pubblicazione e diffusione della prevenzione 


Integrazione e attuazione servizi socio-sanitari e assistenziali 


9.3.1] - Assistenza domiciliare 


9.3.2 - Dintto allo studio e servizio scuola-famiglia .... 


9.3.3 - Centro Socio-Educativo 


Sviluppo momento riabilitativo 


9.4.1 - Servizi di fisioterapia, logopedia, ginnastica correttiva (in collaborazione con 


ospedali e scuola) 


9.4.2 - Inserimento licenziati CPM nell’attività produttiva 
9.4.3 - Potenziamento strutture per non autosufficienti 
9.4.4 - Formazione e qualificazione professionale del personale 


Miglioramento del servizio curativo 


9.5.1 - Razionalizzazione del servizio condotte mediche, ostetriche, veterinarie .. 
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9.5.2- Riorganizzazione servizi poliambulatoriali, potenziamento servizio odon- 
toiatrico 

9.5.3 - Istituzione centro traumatologico in alta Valle Spluga 

9.5.4- Realizzazione rete di ambulatori con funzione polivalente e attrezzatura 
minima di pronto soccorso negli alpeggi 

9.5.5 - Servizi celeri di trasporto all’ospedale 

9.5.6 - Adeguamento strutture ospedaliere (lungodegenza riabilitativa, pronto soc- 
corso e rianimazione), collegamento con ospedali attrezzati 


Biblioteca (sede centrate) 
Biblioteca (succursali) 

Scuola Media Superiore 

Scuola Media inferiore 
Ospedale (sede centrale) 
Pronto intervento - ambulanza 
Centro sportivo comprensoriale 
Subcentri Sportivi 

Area di interscambio 

Area industriale comprensoriale 


La rete dei servizi ed 
attrezzature comprensoriali 


SETTORE SOCIO-SANITARIO 


Previsione entrate 


Altre Born Ministero Comuni Altre 
Comunità 


Triennio L.R.37/72 | L.R.44/76 | L.R. 16/74 prata ex 
SSBIONI L.R. 59/74 P.I. Montane 


entrate 


1979 58.142.000 25.851.000 20.000.000 12.300.000 4.000.000 5.078.000 35.500.000 36.000.000 196.871.000 
1980 58.142.000 25.851.000 30.000.000 10.000.000 4.000.000 4.500.000 50.000.000 35.000.000 217.493.000 
1981 58.142.000 25.851.000 40.000.000 10.000.000 4.500.000 4.500.000 50.000.000 35.000.000 237.993.000 


Totali 174.426.000 77.553.000 90.000.000 32.300.000 12.500.000 14.078.000 135.500.000 106.000.000 652.357.000 


Previsione uscite 


Integrazione Momento Migliora- 
servizi riabi- mento servi- 
socio-san. litativo zio curativo 


Program- Funzio- Momento 


Triennio Personale mazione namento preventivo 


1979 85.577.000 29.294.000 10.000.000 25.500.000 40.500.000 6.000.000 196.871.000 
1980 95.000.000 30.000.000 10.000.000 25.000.000 45.000.000 7.493.000 217.493.000 
1981 110.000.000 30.000.000 10.000.000 25.000.000 50.000.000 7.493.000 237.993.000 


Totali 290.577.000 = 89.294.000 30.000.000 75.500.000 135.500.000 20.986.000 10.500.000 652.357.000 


Consuntivo anno 1978 


Integrazione M Miglioramento 

i fin: Ito) 3a ; 
Program- Funzio- Momento Moment h 

Bra servizi RT rina servizio Totali 


Personal H 
e È e : 
mazione namento Pictcalzo socio-sanitari curativo 


Li 


73.438.672 18.606.500 24.456.836 27.211.807 45.353.000 5.954.180 195.020.995 
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COMUNITÀ MONTANE 


Alla Comunità montana Valsesia la gestione 
del Parco Naturale «Alta Val Sesia» 


GIUSEPPE PIAZZONI 


Con iegge regionale 19 aprile 1979 n. 
18 si è istituito il Parco naturale «Alta Val 
Sesia». 

La Regione Piemonte, dopo aver ap- 
provato la legge quadro 4 giugno 1975 n. 
43 per la istituzione dei parchi e delle 
riserve naturali ed aver individuato 29 
aree che entro il 27 gennaio 1982 do- 
vranno essere istituite con legge regio- 
nale in parco o riserva naturale, ha co- 
stituito finora 9 parchi, 3 dei quali inte- 
ressano il territorio montano. 

Trattasi del parco naturale «Alpe Ve- 
glia» istituito con legge regionale 14 
marzo 1978 n. 14, del parco naturale 
«Alta Valle Pesio» istituito con legge re- 
gionale 28 dicembre 1978 n. 84 e del 
parco naturale «Alta Val Sesia» di cui 
alla legge in esame. 

Il piano regionale dei parchi e delle 
riserve naturali, approvato dal Consiglio 
il 27 gennaio 1977, è in corso di modifica 
con l’aggiunta di ulteriori proposte che la 
Giunta regionale ha formulato con deli- 
bera del 27 febbraio scorso. 

La caratteristica fondamentale dei 
parchi naturali, istituiti prima dallo Stato 
e ora dalle Regioni, è — come è noto — 
la conservazione di ambienti di preesi- 
stente valore naturalistico e per uso ri- 
creativo. Le riserve naturali per la prote- 
zione di particolari valori ambientali si 
distinguono invece in riserva naturale 
integrale con ammissione di soli inter- 
venti a scopo scientifico; riserva naturale 
orientata per la conservazione dell'am- 
biente naturale, nella quale sono con- 
sentiti opportuni interventi colturali 
agricoli e silvo-pastorali e in riserva na- 
turale speciale per particolari e delimitati 
compiti di conservazione. La legge qua- 
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dro prevede anche la istituzione di aree 
attrezzate in cui sono ammesse attrezza- 
ture per l'impiego sociale del tempo li- 
bero nel rispetto del patrimonio natura- 
listico e di zone di preparco istituite al 
fine di stabilire una gradualità crescente 
di vincoli intorno ai parchi e alle riserve 
naturali. 

La legge quadro stabilisce che la ge- 
stione di massima dei parchi naturali sa- 
rebbe delegata alle Comunità montane e 
ai comuni interessati. La stessa legge 
prevede indennizzi ai proprietari delle 
aree soggette a vincolo e la possibilità per 
la Regione di acquistare o prendere in 
affitto aree ai sensi dell'art. 9 della legge 
3 dicembre 1971 n. 1102. Sono natural. 
mente previste sanzioni per le violazioni 
ai divieti stabiliti sia dalla legge quadro 
che dalle singoli leggi istitutive dei par- 
chi. 

Per ogni zona istituita in parco o ri- 
serva naturale la Regione redige un pia- 
no territoriale di coordinamento nel 
quale sono indicate le zone da riservare a 
speciali destinazioni, quelle da costituire 
come sedi di nuovi nuclei edilizi o am- 
pliamenti di quelli preesistenti, nonché 
quelle da destinare alla conservazione o 
al recupero delle attività agricole o sil- 
vo-pastorali. Il piano dovrà anche pre- 
scrivere le norme dirette alla tutela di 
valori storici ambientali e paesaggistici 
dei nuclei già edificati ed indicare le zone 
da destinarsi a servizi pubblici determi- 
nando anche la rete delle linee stradali, 
ferroviarie, elettriche ed idrauliche. 

Le leggi istitutive dei parchi dell’Alpe 
Veglia e dell'Alta Valle Pesio prevedono 
la costituzione di un consiglio direttivo 
per le funzioni di direzione e di ammini- 


strazione dell’attività del parco. Del 
consiglio fanno parte tre rappresentanti 
di ciascun comune di cui uno della mi- 
noranza, tre rappresentanti del consiglio 
della Comunità montana, di cui uno 
della minoranza, e tre rappresentanti 
designati dal Consiglio regionale sentito 
il parere del comitato comprensoriale. 


Il consiglio direttivo deve adottare lo 
statuto del parco, che viene poi appro- 
vato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale. I parchi hanno un 
proprio bilancio e la Regione provvede 
ad erogare annualmente finanziamenti 
per le spese di gestione. 

La legge per il parco naturale «Alta 
Val Sesia» affida invece le funzioni di 
direzione e di amministrazione del parco 
direttamente alla Comunità montana 
Val Sesia «che le esercita attraverso un 
apposito comitato costituito al proprio 
interno», quindi senza la redazione di 
uno statuto. 


La Comunità montana si dovrà valere 
di un comitato tecnico-scientifico di 
esperti, istituito dal Consiglio regionale. 
Per l’espletamento delle funzioni la Co- 
munità potrà avvalersi, oltre che del 
personale appositamente assunto (la 
pianta organica è definita con legge re- 
gionale su proposta della Comunità 
montana), di proprio personale o degli 
uffici regionali comprensoriali o provin- 
ciali. 

Il bilancio preventivo e consuntivo è 
allegato al bilancio della Comunità 
montana e ne segue le sorti ai fini del- 
l'approvazione regionale. 

Riportiamo il testo integrale della leg- 
ge istitutiva del parco. 


Legge regionale 19 aprile 1979, n. 18 
«Istituzione del Parco Naturale Alta Val 


Sesia». 


Art. I 
(Istituzione Parco Naturale) 


Aî sensi della legge regionale 4 giugno 1975, 
n. 43 è istituito, con la presente legge, il Parco 
Naturale «Alta Valsesia». 


Art. 2 
(Confini) 


I confini del Parco naturale Alta Valsesia 
incidente sui Comuni di Alagna, Rima, Car- 
coforo e Rimasco, sono quelli individuati nel- 
l'allegata planimetria, in scala 1:25.000 che fa 
parte integrante della presente legge. 

I confini del Parco naturale sono delimitati 
da tabelle da collocarsi, in modo visibile, sui 
punti di intersezione o di corrispondenza del 
perimetro con le strade di accesso, e portanti la 
scritta «Regione Piemonte - Parco naturale 
Alta Valsesia». 

Le tabelle debbono essere mantenute in 
buono stato di conservazione e leggibilità. 


Art. 3 
(Finalità) 


Nell'ambito ed a completamento dei prin- 
cipi generali indicati nell’art. 1 della legge re- 
gionale 4 giugno 1975, n. 43, le finalità dell’i- 
stituzione del Parco naturale Alta Valsesia 
sono le seguenti: 

1) tutelare e conservare le caratteristiche 
naturali, ambientali, architettoniche e pae- 
saggistiche del territorio del Parco, in funzione 
dell’uso sociale di tali valori; 

2) promuovere la qualificazione delle con- 
dizioni di vita e di lavoro delle popolazioni 
residenti, puntando al mantenimento di un 
corretto rapporto popolazione-ambiente; 

3) promuovere ed organizzare la fruizione 
turistica a fini ricreativi, didattici, scientifici e 
culturali; 

4) tutelare e valorizzare le specie faunistiche 
presenti nel territorio con particolare riguardo 
alle specie pregiate; 

5) promuovere e valorizzare le attività 
agro-silvo-pastorali, qualificando le dotazioni 
agricole e garantendo la continuità del pascolo 
montano, indispensabile per il mantenimento 
dei valori ambientali e paesaggistici della zo- 
na; 

6) costituire sede di sperimentazione scien- 
tifica ed economica per attività nei settori 
agricolo-forestale-faunistico ed idrogeologico 
compatibili con la tutela ambientale di cui al 
punto 1. 

Le finalità di cui ai commi precedenti sono 
perseguite promuovendo la più ampia parte- 
cipazione ed il consenso della popolazione 
residente. 


Art.4 
(Durata della destinazione) 


La destinazione a Parco naturale, attribuita 
con la presente legge al territorio individuato 
dal precedente articolo 2, ha la durata di anni 
99, prorogabile alla scadenza. 


Art. 5 
(Funzioni di direzione e di amministrazione) 


Le funzioni di direzione e di amministra- 
zione delle attività necessarie per il consegui- 
mento delle finalità di cui al precedente art. 3 
sono affidate alla Comunità Montana Valse- 


sia, che le esercita attraverso un apposito Co- 
Mitato, costituito al proprio interno. 

La Comunità Montana Valsesia, nello 
svolgimento delle funzioni inerenti il Parco 
naturale Alta Valsesia, si avvale di un Comi- 
tato tecnico-scientifico di esperti, istituito dal 
Consiglio Regionale con propria deliberazio- 
ne. 

Per l'espletamento delle funzioni di cui al 
primo comma del presente articolo, la Comu- 
nità Montana Valsesia può avvalersi, nel- 
l'ambito degli stanziamenti annuali di cui alla 
presente legge, oltre che del personale di cui al 
successivo articolo 6, di proprio personale o 
degli uffici regionali, comprensoriali o pro- 
vinciali. 


Art. 6 
(Personale) 


L'ordinamento e la pianta organica del 
Personale del Parco sono definiti con legge 
regionale, su proposta della Comunità Mon- 
tana. 


Art.7 
(Controllo) 


La Comunità Montana Valsesia redige an- 
nualmente il bilancio preventivo ed il con- 
suntivo, relativo alla gestione del Parco natu- 
rale Alta Valsesia, da sottoporre all’approva- 
zione della Giunta Regionale. Il bilancio pre- 
ventivo deve essere presentato alla Giunta 
Regionale entro il 31 luglio dell’anno prece- 
dente a quello cui si riferisce; il rendiconto 
consuntivo finanziario, patrimoniale ed eco- 
nomico entro il 31 marzo dell’anno successivo 
all’anno finanziario cui si riferisce. 

I bilanci di cui al comma precedente sono 
allegati al bilancio della Comunità Montana 
per essere sottoposti all'esame e all'approva- 
zione dei competenti organi di controllo. 

L’esercizio finanziario coincide con l’anno 
solare. 

Le deliberazioni del Consiglio della Comu- 
nità Montana Valsesia, relative alla gestione 
del Parco naturale Alta Valsesia, quando 
comportino variazioni ai bilanci di cui al pri- 
mo comma del presente articolo, devono es- 
sere adottate previo parere vincolante della 
Giunta Regionale. 


Art. 8 
(Norme vincolistiche) 


Sull’intero territorio del Parco naturale Alta 
Valsesia, oltre al rispetto delle leggi statali e 
regionali in materia di tutela dell'ambiente, 
della flora e della fauna, nonché delle leggi 
sulla caccia e sulla pesca, è fatto divieto di: 

a) aprire e coltivare cave e torbiere. È con- 
sentito il ricavo di sabbie e ghiaie per i lavori 
inerenti ad opere approvate dalla Comunità 
Montana; 

b) esercitare l'attività venatoria. Sono con- 
sentiti gli interventi tecnici di cui alla legge 
regionale 20 ottobre 1977, n. 50; 

c) alterare e modificare le condizioni natu- 
rali di vita degli animali; 

d) danneggiare e distruggere i vegetali di 
ogni specie e tipo; 

e) abbattere o comunque danneggiare gli 
alberi che abbiano un particolare valore am- 
bientale, scientifico o urbanistico; 

) asportare rocce o minerali; ; 

£) costruire nuove strade e ampliare le esì- 
stenti se non in funzione delle attività 
agro-silvo-pastorali presenti sul territorio o 
della fruibilità pubblica del Parco; 


h) esercitare attività ricreative e sportive con 
mezzi meccanici fuoristrada; 

i) effettuare interventi di demolizione di 
edifici esistenti o di costruzione di nuovi edi- 
fici o di strutture, stabili o temporanee, che 
possano deteriorare le caratteristiche ambien- 
tali dei luoghi. 

L’uso del suolo e l’edificabilità consentiti 
nel territorio del Parco devono corrispondere 
ai fini di cui al precedente articolo 3 e sono 
definiti dagli strumenti urbanistici e dal piano 
di cui al successivo articolo 11. 

Sino all'approvazione del piano di cui al 
comma precedente debbono essere applicate 
le seguenti normative: L 

1) entro i limiti e le norme previste dagli 
strumenti urbanistici vigenti, è consentito ri- 
pristinare i fabbricati esistenti, vincolandone 
l’uso ai fini di cui al precedente articolo 3; 

2) la costruzione di nuovi edifici od opere 
che determinino modificazione dello stato at- 
tuale dei luoghi, fatta salva ogni altra autoriz- 
zazione prevista per legge, deve essere auto- 
rizzata dal Presidente della Giunta Regionale, 
sentita la Comunità Montana; 

3) il pascolo si esercita nelle forme e nei 
terreni previsti dal vigente Regolamento co- 
munale per il godimento dei pascoli; 

4) per quanto concerne la silvicoltura sono 
autorizzati i tagli necessari per evitare il dete- 
rioramento delle piante, la ceduazione e i di- 
radamenti; 

5) i tagli dei boschi di alto fusto debbono 
essere autorizzati dal Presidente della Giunta 
Regionale. sentito il parere dell'Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste di Vercelli e 
della Comunità Montana. 

Le norme relative all’utilizzazione delle 
aree boschive del territorio del Parco saranno 
previste in apposito piano di assestamento fo- 
restale. S 

Con Regolamento, approvato dal Consiglio 
Regionale, sentito il parere della Comunità 
Montana e del Comitato tecnico-scientifico, 
saranno fissate norme specifiche relative alie 
modalità di fruizione del Parco, e saranno 
specificate le sanzioni per i trasgressori. 


Art.9 
(Sanzioni) 


Le violazioni al divieto di cui alla lettera a) 
dell'articolo 8 della presente legge, comporta- 
no sanzioni amministrative da un minimo di 
L. 3.000.000 ad un massimo di L. 5.000.000 per 
ogni mc. di materiale rimossa. 

Le violazioni ai divieti di cui alle lettere c), 
d), e), f) e h) ed alla limitazione di cui al 
numero 3) del precedente articolo 8 compor- 
tano sanzioni amministrative da un minimo di 
L. 50.000 ad un massimo di L. 1.000.000 in 
relazione alla gravità del fatto commesso. 

Le violazioni ai divieti di cui alle lettere ta e 
1) ed alla limitazione di cui al numero 1) del- 
l'articolo 8 della presente legge comportano 
sanzioni amministrative da un minimo di L. 
5.000.000 ad un massimo di L. 10.000.000. 

Le violazioni alla limitazione di cui al nu- 
mero 5) dell’art. 8 della presente legge com- 
portano sanzioni amministrative da un mini- 
mo di L. 1.000.000 ad un massimo di L. 
5.000.000, per ogni ettaro o frazione di ettaro 
di terreno su cui è stato effettuato il taglio 
boschivo. 

Le violazioni alla limitazione di cuìi al nu- 
mero 2) del precedente art. 8 comportano 
sanzioni amministrative da un minimo di L. 
1.000.000 ad un massimo di L. 10.000.000, in 
relazione alla gravità del fatto commesso. 
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Le violazioni ai divieti di cui ai commi 1°, 3°, 
4° e 5° del presente articolo comportano, oltre 
alle sanzioni amministrative previste, l’obbli- 
po del ripristino che dovrà essere realizzato in 
conformità alle disposizioni che verranno 
formulate in apposito decreto del Presidente 
della Giunta Regionale. 

Delle violazioni viene redatto, dal persona- 
le di vigilanza, un verbale che dovrà essere 
trasmesso entro 15 giorni al Presidente della 
Giunta Regionale, il quale, con proprio prov- 
vedimento da notificare al trasgressore, con- 
testa l'infrazione e determina l'entità della 
sanzione. 

Contro tale provvedimento l'interessato 
può produrre, entro 30 giorni dalla data della 
notifica, ricorso alla Giunta Regionale, la 
quale si pronunzierà entro 90 giorni. 

Per le violazioni al divieto di cui alla lettera 
b) del precedente art. 8 si applicano le sanzioni 
previste dalle vigenti leggi dello Stato e della 
Regione. 

Le somme riscosse ai sensi del presente ar- 
ticolo e quelle riscosse ai sensi delle norme 
contenute nel Regolamento di cui all’ultimo 
comma dell'art. 8 della presente legge saranno 
introitate nel bilancio della Regione. 


Art. 10 
(Vigilanza) 


La vigilanza del Parco naturale Alta Valse- 
sia è affidata: 

a) al personale di sorveglianza del Parco 
previsto nell'ordinamento e pianta organica di 
cui al precedente articolo 6 o degli Enti di cui 
all’ultimo comma del precedente articolo 5; 

b) al personale degli Enti indicati all'ultimo 
comma dell'art. 3 della legge regionale 4 giu- 
gno 1975, n. 43, e successiva modificazione ed 
integrazione, previa convenzione con gli Enti 
di appartenenza; 

c) a guardie giurate volontarie, nominate in 
conformità dell'art. 138 del T.U. delle leggi di 
Pubblica Sicurezza. approvato con R.D. 18 
giugno 1931, n. 773, e che abbiano prestato 
giuramento davanti al Pretore. 


Art. 11 
(Piano dell'area) 


In attesa dell’approvazione dei piani terri- 
toriali di cui all'art. 4 della legge regionale 5 
dicembre 1977, n. 56, la Giunta Regionale 
predispone un piano dell’area oggetto della 
presente legge, costituente a tutti gli effetti 
stralcio del piano territoriale, formato ed ap- 
provato secondo la procedura di cui ai se- 
guenti commi. : 

La Giunta Regionale, entro 12 mesi dal- 
l'entrata in vigore della presente legge, predi- 
spone e adotta il piano dell'area che trasmette 
ai Comuni interessati, alla Comunità Monta- 
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na Valsesia, al Comitato Comprensoriale di 
Borgosesia ed alla Provincia di Vercelli, e ne 
dà notizia sul Bollettino Ufficiale della Re- 
gione con l'indicazione della sede in cui 
chiunque può prendere visione degli elabora- 
ti. 

Entro 90 giorni i soggetti di cui al comma 
precedente fanno pervenire le proprie osser- 
vazioni alla Giunta Regionale. Entro lo stesso 
termine i Comitati Comprensoriali non com- 
petenti per il territorio, gli Enti pubblici, le 
organizzazioni e le associazioni economiche, 
culturali e sociali, nonché le Amministrazioni 
dello Stato e le Aziende a partecipazione 
pubblica interessate possono far pervenire le 
proprie osservazioni alla Giunta Regionale. 

La Giunta Regionale entro i successivi 90 
giorni, esaminate le osservazioni di cui al 
comma precedente, provvede alla predisposi- 
zione degli elaborati definitivi del piano del- 
l'area e, sentito il Comitato Urbanistico Re- 
gionale, sottopone gli atti al Consiglio Regio- 
nale per l'approvazione. 

Le indicazioni contenute nel piano dell’area 
e le relative norme di attuazione sono efficaci 
e vincolanti dalla data di entrata in vigore 
della deliberazione del Consiglio Regionale e 
si sostituiscono ad eventuali previsioni diffor- 
mi degli strumenti urbanistici vigenti. 


Art. 12 
(Finanziamenti per gli oneri relativi alle opere 
di tabellazione) 


Per gli oneri relativi alle opere di tabella- 
zione di cui al precedente articolo 2 è autoriz- 
zata, per l’anno finanziario 1979, la spesa di L. 
3.000.000. 

All'onere di cui al precedente comma si 
provvede mediante una quota di pari am- 
montare, in termini di competenza e di cassa, 
della disponibilità esistente nel fondo speciale 
di cui al capitolo n. 12600 dello stato dì previ- 
sione della spesa per l’anno finanziario 1978, 
ai sensi dell'articolo 40 della legge regionale 
14 marzo 1978, n. 12, e mediante l’istituzione 
nello stato di previsione della spesa per l’anno 
finanziario 1979 di apposito capitolo con la 
denominazione: «Spese relative alle opere di 
tabellazione del Parco naturale Alta Valsesia» 
e con lo stanziamento di competenza e di cassa 
di L. 3.000.000. 

Il Presidente della Giunta Regionale è au- 
torizzato ad apportare, con proprio decreto, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 


Art. 13 
(Finanziamenti per la gestione) 


Agli oneri per la gestione del Parco naturale 
Alta Valsesia, di cui all'articolo 5 della pre- 
sente legge, valutati in L. 100 milioni per 
l’anno finanziario 1979, si provvede mediante 


una quota di pari ammontare, in termini di 
competenza e di cassa della disponibilità esi- 
stente nel fondo speciale di cui al capitolo n. 
12600 dello stato di previsione della spesa per 
l’anno finanziario 1978, ai sensi dell'articolo 
40 della legge regionale 14 marzo 1978, n. 12, e 
mediante l'istituzione nello stato di previsione 
della spesa per l’anno finanziario 1979, di ap- 
posito capitolo, con la denominazione: «As- 
segnazione regionale per le spese di gestione 
del Parco naturale Alta Valsesia» e con lo 
stanziamento di competenza e di cassa di L. 
100.000.000. 

Il Presidente della Giunta Regionale è au- 
torizzato ad apportare, con proprio decreto, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 


Art. 14 
(Disposizioni finanziarie relative alla 
redazione del piano di assestamento forestale) 


Per la redazione del piano di cui all'articolo 
11 della presente legge e del piano di assesta- 
mento forestale, di cui al 4° comma del prece- 
dente articolo 8, è autorizzata, per l’anno fi- 
nanziario 1979, la spesa di L. 40.000.000. 

All'onere di cui al precedente comma si 
provvede mediante una quota di pari am- 
montare, in termini di competenza e di cassa 
della disponibilità esistente nel fondo speciale 
di cui al capitolo n. 12600 dello stato di previ- 
sione della spesa per l’anno finanziario 1978, 
ai sensi dell'articolo 40 della legge regionale 
14 marzo 1978, n. 12, e mediante l'istituzione, 
nello stato di previsione della spesa per l’anno 
finanziario 1979, di apposito capitolo, con la 
denominazione: «Spese per la predisposizione 
del piano dell’area e del piano di assestamento 
forestale del Parco naturale Alta Valsesia» e 
con lo stanziamento di competenza e di cassa 
di L. 40 milioni. 

Il Presidente della Giunta Regionale è au- 
torizzato ad apportare, con proprio decreto, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 


Art. 15 
(Entrate) 


I proventi derivanti dalle sanzioni di cui al 
precedente articolo 9 saranno iscritti al capi- 
tolo n. 2230 dello stato di previsione dell’en- 
trata del bilancio per l'anno finanziario 1979 
ed ai corrispondenti capitoli dei bilanci suc- 
cessivi. 


La presente legge regionale sarà pubblicata 
nel «Bollettino Ufficiale» della Regione. 


È fatto obbligo a chiunque spetti di osser- 
varla e di farla osservare come legge della 
Regione Piemonte. 

Data a Torino, addì 19 aprile 1979. 


ALDO VIGLIONE 


Nell'opera di un enciclopedico francese 


ECOLOGIA E TECNICA 


la prima grande costruzione di scienza delle foreste 


Precetti tecnici e norme di polizia forestale 
per lo sfruttamento razionale 


delle risorse boschive 


Dott. ANTONIO SALTINI 


Poste, con le cognizioni raccolte nella Phisique des 
Arbres, le fondamenta botaniche e fisiologiche per la 
comprensione dei fenomeni vitali delle piante forestali, 
su di esse Duhamel costruisce il proprio edificio di tec- 
nica ed economia forestale, il cui primo elemento è co- 
stituito dal trattato Des Semis et Plantations des Arbres et 
de leur culture, in cui l’agronomo francese compone un 
quadro organico delle pratiche necessarie per l’otteni- 
mento di manti forestali più densi, per l'incremento del 
loro valore qualitativo e per l’accelerazione della loro 
crescita, i tre obiettivi in cui si sommano le finalità della 
nuova scienza delle foreste: l'aumento e il miglioramento 
della produzione legnosa del paese. La chiave per il per- 
seguimento di quegli obiettivi è enunciata, con significa- 
tiva espressività, nello stesso titolo del trattato, che con la 
di Zone di coltivazione degli alberi esprime l’entità del 
balzo che Duhamel propone allo sfruttamento delle fo- 
reste, che da percezione di un prodotto naturale sponta- 
neo, deve trasformarsi, in coerenza ai nuovi bisogni della 
società, in vera attività di coltivazione. 

La materia dell’opera è divisa in sei libri: nel primo 
l’autore illustra i criteri per la valutazione delle caratte- 
ristiche pedologiche e climatiche del luogo in cui si voglia 
realizzare una piantagione forestale, illustra poi in 41 
Sintetici paragrafi le qualità e le esigenze di altrettante 
essenze forestali, scelte tra quelle più diffuse nei vari 
ambienti francesi. Nel secondo libro esamina le forme di 
Propagazione utilizzabili per la moltiplicazione delle di- 
verse specie: la margotta, l'innesto, il pollone, la semente. 
Il terzo è dedicato alle tecniche di impianto e di coltura 

el vivaio e del piantonaio, il quarto alla messa a dimora 
degli alberi ottenuti dal vivaio. Nel quinto Duhamel af- 
fronta il tema del ripopolamento delle grandi foreste, 
€saminando le tecniche di lavorazione del terreno, di 
Hsemina, i criteri per la selezione delle matricine, quelli 
Per il controllo della competizione tra le piante delle 

Iverse specie e di differente età, e gli accorgimenti per la 


protezione dei semenzali dai danni degli animali dome- 
stici e della selvaggina. L’ultimo libro è dedicato al mi- 
glioramento delle foreste degradate: l'agronomo france- 
se considera i vari inconvenienti all’origine del deterio- 
ramento delle foreste: gli incendi, il pascolo e il taglio 
abusivo. Sottolineata la gravità dei danni che ne deriva- 
no alle risorse forestali, Duhamel esamina l’efficacia 
delle disposizioni dell'Ordinanza reale che disciplina lo 
sfruttamento delle foreste francesi, mettendo in luce i 
pregi e le carenze delle norme che essa sancisce, propo- 
nendo i criteri per l'aggiornamento delle disposizioni di 
polizia forestale in modo da renderle più consone alle 
nuove conoscenze sulla crescita delle foreste e alle nuove 
tecniche per lo sfruttamento delle risorse boschive. 


Ricerca scientifica e pratica tradizionale 


Esaminata nel suo complesso, nell’opera possono di- 
stinguersi idealmente due parti: una, costituita dai primi 
quattro libri, dedicata all’illustrazione di una metodolo- 
gia generale per l’impianto di boschi e foreste, la secon- 
da, che comprende gli ultimi due, rivolta al problema del 
miglioramento delle superfici boschive nelle condizioni 
economiche concrete in cui i proprietari privati e le au- 
torità pubbliche si trovano ad operare. 

Nella prima delle due parti, seguendo uno schema 
espositivo di grande coerenza logica, Duhamel insegna a 
trarre dali’esame della natura di un terreno, della sua 
pr dondità, della ricchezza o povertà di umidità, gli in- 
dizi per prevedere l’esito della piantagione che vi si in- 
tende realizzare; detta successivamente le norme da se- 
guire nella raccolta, nella conservazione e piantagione 
delle sementi delle essenze forestali, svolgendo alcune 
incisive considerazioni sulla variabilità genetica delle 
piante nate da seme: un tema oggetto delle prime osser- 
vazioni dei naturalisti del Settecento, destinato a diven- 
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tare uno dei terreni di più difficile impegno per i biologi 
del secolo successivo: propone infine i modi più razionali 
per lo svolgimento delle operazioni colturali nei vivai e 
nei piantonai: ampliando il contesto dei metodi di col- 
tura che già aveva delineato Olivier de Serres, il genti- 
luomo francese propone un quadro di pratiche adeguato 
alle necessità della produzione della grande massa di 
alberi necessaria al popolamento dei viali e dei parchi 
delle dimore reali. dei grandi castelli nobiliari, delle città 
del suo tempo. 


Un interesse ancora maggiore per l’evoluzione delle 
tecniche forestali, riveste, tuttavia, la seconda parte del- 
l'opera. quella che abbiamo idealmente idèntificato negli 
ultimi due libri del volume. È lo stesso Duhamel che 
sottolinea. nell’introduzione del quinto libro, il signifi- 
cato della materia che si appresta a sviluppare: 


«Noi non abbiamo portato, fino ad ora, la nostra at- 
tenzione che su oggetti di entità minore, in confronto a 
quelli di cui stiamo ora per occuparci. E possibile, è vero, 
impiantare delle foreste applicando quanto abbiamo illu- 
strato in tema di boschi ornamentali. Non ignoro che per- 
sone molto facoltose hanno impiantato con successo boschi 
di grande estensione seguendo un metodo press’a poco si- 
mile... ma siccome la disponibilità della maggior parte dei 
proprietari non consente loro di abbandonarsi a tali im- 
prese, è necessario offrire loro mezzi più economici per 
ricoprire di boschi i terreni nudi che non offrono loro al- 
cuna utilità. Il tempo necessario a vedere dei risultati sarà 
più lungo, ma siccome noi non proporremo loro un'impresa 
al di sopra delle loro forze, essi potranno, senza gravi 
ostacoli, operare utilmente per la loro posterità». 


Prima di iniziare l'illustrazione della tecnica di im- 
pianto delle grandi foreste, con la penetrazione consueta 
Duhamel reputa necessario rispondere preliminarmente 
alla domanda di quali siano i terreni che ai proprietari 
conviene destinare alle essenze legnose. Si constata ge- 
neralmente, sottolinea, che vengono destinati agli usi 
forestali i terreni montuosi: della constatazione, desunta 
dall’esperienza comune, l’agronomo francese ricerca le 
ragioni naturalistiche e quelle sociali. giungendo alla 
formulazione dei principi che debbono informare ogni 
giudizio sulla convenienza della destinazione forestale di 
un terreno: essi si risolvono in un criterio di natura eco- 
nomica, la sproporzione tra i costi di produzione e la 
quantità di derrate agricole ottenibili sui terreni mon- 
tuosi, e in uno di natura idrogeologica: la soggezione alle 
frane cui i suoli declivi vengono predisposti dai lavori 
colturali. 


Le essenze boschive che partecipano più estesamente 
alla composizione delle foreste francesi sono la quercia, il 
castagno. il pino: è su di esse che Duhamel sofferma 
particolarmente la propria attenzione illustrando le tec- 
niche per l’impianto dei grandi boschi. Dettando le nor- 
me per la loro formazione, il gentiluomo francese distin- 
gue con cura le differenze che sussistono tra le operazioni 
di impianto di un bosco destinato a divenire una fustaia 
da quelle da eseguirsi perla costituzione di un ceduo, una 
differenza che era peraltro già stata delineata con preci- 
sione nelle pagine del Theatre di Olivier de Serres. Per 
assicurare in ogni caso la certezza del successo delle 
operazioni di impianto, l’agronomo francese propone al 
lettore le regole pratiche attraverso le quali scegliere, 
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Fig. 1 - Il frontespizio della seconda edizione francese del trattato Des 
semis et plantations des arbres. La prima edizione era stata stampata nel 
1760 dai due editori cui Duhamel aveva affidato la pubblicazione del- 
l'intera serie delle proprie opere, Guerin e Delatour. Dedicata alle tec- 
niche di impianto dei boschi e al ripristino dei manti boschivi degradati, 
l'opera costituisce l'elemento di connessione tra la Phisique des arbres e 
De l’exploitation des bois. 


secondo le condizioni operative, se eseguire la lavora- 
zione del terreno mediante una o più arature, o un lavoro 
a mano, se effettuare la semina a righe o quella a posta- 
relle. 

Ricalcando il modello caratteristico della letteratura 
scientifica inglese, all'analisi delle differenti pratiche 
proposte Duhamel procede mediante la stesura di rela- 
zioni illustranti ciascuna la soluzione dei problemi af- 
frontati per la realizzazione di un impianto forestale 
nelle condizioni specifiche di una determinata proprietà 
terriera. L’illustrazione delle tecniche colturali tramite 
l’analisi di prove pratiche consente all’esposizione di pe- 
netrare più in profondità le connessioni tra il metodo 
scelto e le condizioni di suolo e di ambiente in cui la 
stessa esperienza sia stata realizzata, e offre le premesse 
per una circostanziata spiegazione dei risultati, che co- 
stituiscono la conseguenza diretta dell’adeguatezza delle 
tecniche usate. Alla relazione di ogni esperienza l’autore 
francese fa seguire, tuttavia, un’osservazione ricca di 
considerazioni teoriche, autentica riaffermazione della 
priorità dello spirito teorizzante dell’enciclopedismo 
francese sull’osservazione empirica, pure puntigliosa- 
mente minuziosa, delle circostanze fisiche e biologiche 
della prova oggetto di esame. 


Ecco quanto egli scrive, ad esempio, commentando i 
risultati lusinghieri ottenuti da monsieur de Brue nel- 
l’impianto di un bosco, misto di castagni e querce a 
Derval nell’Anjou, eseguito dopo il bruciamento della 
sterpaglia preesistente, l’aratura del terreno, a solchi al- 
ternati, con un aratro pesante e la copertura dei frutti 
seminati con un aratro leggero: 

«Questo metodo del signore di Brue è assai economico, 
siccome egli non ha arato che una sola volta circa un terzo 
del suo terreno. Può sussistere soltanto, mi pare, luogo al 
timore che non sia possibile trovare tanti terreni in cui 
questo metodo, ammirevole per la sua semplicità, possa 
avere lo stesso successo di quello ottenuto dal signor di 
Brue». 


La disciplina dello sfruttamento dei boschi 
e la tutela della loro integrità 


Ma non è solo dall’impianto di nuovi boschi che deve 
attendersi l’arricchimento delle risorse forestali del pae- 
se: il contributo forse più cospicuo al loro potenziamento 
deve perseguirsi tramite il miglioramento dei boschi esi- 
stenti. A quel miglioramento Duhamel dedica l’ultimo 
libro del volume. All’esame dei problemi tecnici relativi 
al miglioramento delle foreste lo scienziato francese fa 
procedere parallelo quello delle disposizioni dell’Ordi- 
nanza reale che detta le norme di polizia che disciplinano 
il governo delle foreste francesi: nessuna nuova acquisi- 
zione tecnica sarebbe in grado, infatti, di promuovere il 
miglioramento delle foreste del paese ove non potesse 
godere del supporto di una coerente disciplina legislativa 
e di una efficace azione amministrativa. 

In tema di difesa e di miglioramento dei boschi il 
primo dei problemi che Duhamel prende in esame è 
quello della prevenzione degli incendi: l’agronomo 
francese si chiede innanzitutto come controllare mendi- 
canti e girovaghi che, vagando per le foreste, sono rite- 
nuti i maggiori responsabili del loro erompere, illustra 
successivamente gli accorgimenti per la loro prevenzio- 
ne: primo fra tutti la predisposizione di corsie rom- 
pi-fuoco, poi quelli per domarli: lo scavo di trincee e 
l'abbattimento di alberi lungo il fronte di avanzamento 
del fuoco. Passa poi ad esaminare i danni arrecati ai 
boschi dal bestiame selvatico e da quello domestico: 
brucando i giovani semenzali gli animali costituiscono 
l'ostacolo fondamentale al rinnovamento spontaneo 
delle foreste, e la causa della mancata chiusura delle 
radure. Gli antichi diritti comunitari, sottolinea Duha- 
mel, non consentono di impedire il pascolo in gran parte 
dei boschi: ovunque le situazioni di diritto lo consentano, 
esso dovrebbe, tuttavia, essere rigidamente vietato: «Se 
non si avesse ad obiettivo che la cura delle foreste — 
leggiamo nel secondo capitolo del VI libro — si dovrebbe 
impedire in modo assoluto l’ingresso dei bestiami in tutti i 
boschi. È ben vero che essi non producono alcun male alle 
fustaie, ma sotto ì grandi alberi non sì trova alcuna erba, e 
il bestiame non ne avrà alcun vantaggio. Vi sono tuttavia, si 
dirà, delle radure dove potrà pascolare, ma è proprio queste 
radure che è importante di riguarnire... Ma pure se in 
qualche caso particolare il pascolo del bestiame danneggia 
le fustaie... questi casi sono assai più comuni nei cedui: 
quand’anche le branche dei ricacci possono difendersi, le 
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Fig. 2 - Il frontespizio della seconda edizione italiana dell'ultimo dei 
trattati forestali dell’enciclopedico francese. La prima aveva visto la 
luce nel 1772, a soli otto anni dalla pubblicazione dell'originale francese. 
Della grande quadrilogia delle scienze forestali di Duhamel, non co- 
nobbero un'edizione italiana il Traité des arbres et des arbustes e Des 
semis et plantations. 


giovani querce da seme, che crescono tra i vecchi ricacci, 
non ne sono in grado; esse sono a portata dei denti degli 
animali; quell'albero che avrebbe fornito una bella matri- 
cina o un bel ricaccio, non può più alzarsi dal momento che 
è stato brucato, e successivamente egli sarà soffocato dagli 
alberi vicini». 

Dopo aver esaminati i danni recati alle foreste reali 
dal taglio abusivo, a opera soprattutto dei contadini più 
poveri viventi sui bordi delle grandi foreste, lo scienziato 
francese affronta il tema, insieme tecnico ed economico, 
del miglioramento dei boschi privati. Occorrono almeno 
100 anni, nota Duhamel, allo sviluppo dei boschi d’alto 
fusto, i più necessari soprattutto per le esigenze della 
marina: è quindi comprensibile che siano rari i proprie- 
tari interessati ad un investimento finanziario di cui non 
godranno i frutti che i loro discendenti lontani. E se 
anche qualche grande signore lungimirante può spingere 
tanto innanzi la premura per le sostanze della propria 
discendenza, tale preoccupazione, annota Duhamel, sarà 
sempre estranea agli orizzonti degli amministratori delle 
proprietà di manomorta, tra le quali sussistono ampie 
superfici boschive, i quali si mostrano propensi a trarre 
dagli stessi beni un utile immediato piuttosto che a in- 
crementame il valore futuro. È per questo che l’Ordi- 
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nanza, sottolinea Duhamel, ha imposto ai responsabili 
dei beni oggetto di usufrutto di riservare a fustaia un 
quarto delle aree forestali sotto la propria giurisdizione, e 
di conservare ad ogni taglio dei cedui 16 matricine per 
arpento di superficie boschiva. La saggezza delle ragioni 
di tale disposizione, annota lo scienziato francese, è in- 
discutibile: sul piano operativo essa non è tuttavia, del 
tutto razionale: considerando, infatti, che al secondo ta- 
glio i fusti da rispettare diventano 32, al terzo 48, la loro 
massa giunge inevitabilmente a ombreggiare il ceduo, 
ostacolandone lo sviluppo regolare, senza, tuttavia, date 
le condizioni in cui si sono sviluppati, giungere mai a 
costituire fusti di elevata qualità: 

«D'altra parte — leggiamo nel quinto capitolo del VI 
libro — tutti questi alberi, che nella loro giovinezza erano 
serrati în un fitto ceduo, hanno una scorza tenera, e quando 
vengono posti allo scoperto sono esposti gli uni a essere 
danneggiati dal gelo, gli altri dal sole, tanto che la maggior 
parte di essi rivelerà in seguito dei vizi interni... 

Così i cedui danneggiano gli alberi di riserva per la 
quantità dei succhi che assorbono dal suolo, e gli alberi di 
riserva nuocciono ai cedui per l’ombreggiamento che pro- 
ducono». 

Per rimediare a tali inconvenienti, l’agronomo fran- 
cese propone che la legislazione vigente sia modificata, in 
modo da imporre il rispetto di soli 6 alberi maturi per 
arpento di ceduo, che egli ritiene sufficienti per la disse- 
minazione delle ghiande necessarie al rinnovamento del 
ceduo, lasciando invece 16 fusti per ciascun arpento di 
ceduo abbattuto in un’area circoscritta, dove le matrici- 
ne, scelte per le proprie buone caratteristiche, possano 
svilupparsi insieme dando origine, nel tempo, ad un’au- 
tentica fustaia. 

Il rinnovamento di una fustaia dopo il taglio simul- 
taneo di tutte le piante e la scelta dell’età più conveniente 
per il taglio di un ceduo sono gli ultimi problemi affron- 
tati dal volume: il primo costituisce uno dei problemi più 
delicati dell’intero contesto delle procedure di coltura 
delle foreste: nel sottobosco di una fustaia matura non 
esistono, infatti, alberi di rinnovo, e gli stessi ricacci, pure 
estremamente radi date le distanze tra gli alberi maturi, 
sono destinati a perire a causa dell'inevitabile decompo- 
sizione dei vecchi ceppi: per evitare la degradazione 
della foresta la vecchia fustaia dovrà, perciò, essere sot- 
toposta a risemina, alla stregua di un terreno di nuova 
forestazione. 

1] secondo è problema insieme tecnico ed economico, 
il grande nodo attorno al quale si eserciterà, fino ai nostri 
giorni, l'impegno e l’acume di tutti i cultori di economia 
forestale: la scelta dell’età più vantaggiosa per il taglio di 
un ceduo, quello che il lessico forestale moderno defini- 
sce il suo turno, presuppone infatti la considerazione di 
una molteplicità di elementi, tanto naturalistici quanto 
agronomici ed economici. Se, infatti, allungando il turno 
dello sfruttamento è teoricamente possibile ottenere as- 
sortimenti legnosi di dimensioni maggiori, che possono 
essere destinati ad impieghi di maggior pregio, quindi 
più remunerativi, sui terreni più poveri, dopo un periodo 
alquanto breve di anni, lo sviluppo della massa legnosa 
procederà stentato e faticoso, senza più ripagare della 
dilazione di reddito: converrà perciò accontentarsi di 
ricavarne fascine e pertiche. Su un terreno più fertile sarà 
invece conveniente attendere più a lungo, fino al diciot- 
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tesimo anno di età del ceduo, quando la sua iegna potrà 
essere usata nella produzione di carbone, o addirittura, al 
venticinquesimo, quando esso sarà adatto alla produ- 
zione di legna per la manifattura della corda o per la 
produzione di cerchi di botte. 

La scelta sarà sempre rimessa all’attento discerni- 
mento del proprietario, che dovrà misurare con atten- 
zione la capacità di sviluppo del suo bosco e il reddito che 
ne potrà trarre nelle ipotesi di taglio alle diverse età. 

«Non è possibile — sottolinea Duhamel concludendo, 
nell’ottavo capitolo del V libro, le considerazioni sul te- 
ma — fissare alcuna regola generale sullo sfruttamento dei 
Boschi. Poiché, pur essendo provato che è generalmente 
più vantaggioso non abbattere i cedui che all’età di venti- 
cinque anni, colui che avrà un bosco cresciuto su un cattivo 
fondo, dove gli alberi cessano di svilupparsi con vigore 
dall’età di dodici o quindici anni, egli sarà costretto ad 
abbattere il suo ceduo a quell’età, altrimenti non ne trarrà il 
reddito migliore». 


Produzione forestale e tecnologia del legno 


Ai temi dello sfruttamento delle foreste, introdotti 
negli ultimi capitoli del trattato sulla Semis et Plantation 
des Arbres, Duhamel dedica i due volumi De /l’exploita- 
tion des bois ou maniére de tirer un parti avantageux des 
taillis, demi fustaies et fustaies, l’opera con la quale con- 
clude, nove anni dopo la pubblicazione del Traité des 
arbres et arbustes, il proprio grande disegno di scienza 
forestale. È lo stesso titolo dell’opera che rivela il suo 
ruolo nel contesto complessivo del grande edificio di 
scienza forestale dell’agronomo francese: exploitation 
des bois, per la coincidenza, nella parola francese bois, del 
significato dei termini italiani bosco e legno esprime, 
insieme, il concetto di sfruttamento dei boschi e quello di 
utilizzazione del legname. L’esame del contenuto dell’o- 
pera conferma che l’obiettivo che l’autore francese si 
propone è la ricerca di quelle tecniche di sfruttamento 
delle foreste che consentano la crescita più rigogliosa 
delle medesime insieme all'ottenimento della maggiore 
quantità e della migliore qualità dei legnami necessari ai 
diversi usi e alle diverse industrie. Il legno costituisce 
infatti una materia prima che la natura offre all'uomo in 
una varietà di qualità diverse per durezza, per elasticità, 
per resistenza agli agenti atmosferici, per colore e ma- 
rezzatura, e che l’uomo ha appreso nei secoli a utilizzare 
in cento usi diversi, impegnando in ciascuno di essi 
quella qualità di legname che meglio ne soddisfa le esi- 
genze specifiche. 

La ricerca delle connessioni tra produzione e impiego 
del legname è obiettivo applicativo e tecnologico, asso- 
lutamente nuovo per la letteratura tecnico-scientifica: 
nel suo sviluppo Duhamel non può contare né sul con- 
testo delle cognizioni naturalistiche alle quali ha potuto 
attingere ponendo le fondamenta botaniche e fisiologi- 
che della propria costruzione forestale, né su quelle de- 
scrizioni delle pratice forestali che prima Olivier de Ser- 
res, poi Charles Estienne e Jean Liebault avevano rac- 
colto nelle proprie opere. Le sole fonti da cui può attin- 
gere nella costruzione del proprio sistema di tecnologia 
del legno sono costituite dalla sua esperienza personale 
di proprietario forestale, dalla conoscenza diretta matu- 


rata, in quanto ispettore generale della marina, del lavo- 
ro dei cantieri navali, dall'assidua osservazione del lavo- 
ro delle industrie che utilizzano il legno, dall’attenta ri- 
flessione sulle consuetudini dei mercanti di legname, e, 
soprattutto, dei boscaioli: «Badiamo bene — leggiamo 
nella traduzione dell’abate Parini — di non trattar da 
Automati questi semplici, e buoni Lavoranti: io di buona 
voglia confesso essere stati quelli î miei primi Maestri; ma 
non bisogna poi persuadersi che questi possano saper tutto 
intorno a quelle cose, da cui sono occupati. Io dunque non 
ho creduto avvilirli, quando ho pensato che abbisognava 
soccorrerli. Ma prevalendoci dei lumi fisici, non bisogna 
che presumiamo troppo dei nostri lumi; guardiamoci dal 
cominciare ad immaginare dei sistemi per farli servir di 
base a degli speziosi raziocinj... siamo persuasi, che se la 
fabbrica che d’inalzar si tenta non è piantata sull’osserva- 
zione, e sulla esperienza, poco potrà durare». Una dichia- 
razione significativa, da parte di un grande illuminista, 
dell’insufficienza dei lumi della ragione a risolvere i pro- 
blemi operativi qualora si dissocino dall’aderenza alla 
realtà empirica, una testimonianza di indubbia autore- 
volezza, proprio perché offerta da un rappresentante il- 
lustre della scienza ufficiale, del contributo che allo svi- 
luppo della scienza e della tecnologia moderna è venuto 
dalla tradizione e dalla creatività tecnologica di contadi- 
ni e artigiani. 


Fig. 3 - In una delle incisioni che corredano il 
Governo dei boschi, le operazioni di produzione di 
carbone dalla legna di un ceduo. Con preciso gusto 
didascalico, l'illustrazione mostra una serie di 
carbonaie nelle fasi successive dell’erezione, della 
combustione e deli’asportazione del carbone. In 
primo piano gli attrezzi impiegati dai carbonai: gli 
strumenti di lavoro degli operai forestali 
costituiscono oggetto costante dell’attenzione dello 
studioso francese nel corso di tutta la sua disamina 
delle industrie forestali. 


La premessa coerente allo sviluppo di un sistema di 
tecnologia del legno è l’analisi chimica e fisica del mate- 
riale ottenuto dal taglio dei boschi. Con straordinaria 
lucidità, pure nella limitatezza degli strumenti di analisi 
chimica disponibili al suo tempo, Duhamel dedica il 
primo libro dell’opera all’esame del Legno considerato 


fisicamente: in esso raccoglie i risultati dei primi, pri- 


mordiali tentativi di analisi chimica del legno, i procedi- 
menti per distillare, dal legno delle specie vegetali che ne 
sono fornite, oli essenziali e resine, una serie di osserva- 
zioni sulla putrefazione dei materiali legnosi. Affronta 
successivamente il tema, di carattere eminentemente 
pratico, delle diversità che si riscontrano nei legnami 
delle identiche essenze in dipendenza dei diversi luoghi 
in cui siano cresciuti: «Tuzti convengono, — afferma nel 
terzo capitolo dello stesso libro — che /a natura del ter- 
reno 0 del suolo delle Boscaglie molto influisca sulla qua- 
lità dei legnami. Tutti accordano, che le Querce, gli Olmi 
ecc. cresciuti nei fondi paludosi sieno teneri di legno, e 
sottoposti a facilmente infracidirsi. Sono però varie le opi- 
nioni su di quella specie di terra che più convenga alle 
Piante, relativamente alla qualità del loro legno». 
Mercanti ed artigiani sanno bene che il legno di 
quercia, il legname da opera impiegato negli usi di mag- 
giore importanza, in specie nell’edilizia e nelle costru- 
zioni navali, presenta caratteristiche assai diverse a se- 
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conda delle regioni di provenienza, e per legni della 
medesima regione, secondo l’esposizione e la natura del 
suolo: per approfondire le nozioni della tradizione em- 
pirica, lo scienziato francese illustra i risultati di una 
vastissima serie di osservazioni eseguite su legnami, in 
specie di quercia, condotte personalmente, o che ha fatto 
eseguire da funzionari della marina in regioni del paese 
dalle diverse condizioni climatiche: oltre ai legnami 
francesi, oggetto delle esperienze di Duhamel sono stati 
tronchi di quercia provenienti dall’Olanda e dall'Italia. A 
conclusione delle proprie indagini Duhamel conferma le 
regole dell’esperienza, enunciando il principio che il peso 
specifico e la conservabilità dei legnami aumentano 
passando dai paesi settentrionali a quelli meridionali, 
dove il legno mostra una densità maggiore purché, sot- 
tolinea lo scienziato francese. sia ricavato da alberi cre- 
sciuti su buoni terreni: terreni mediocri daranno ovun- 
que legni cattivi. 

Ricercando una ragione naturalistica del risultato 
delle proprie osservazioni, Duhamel avanza l’ipotesi, 
non priva di ingegnosità, che sia la maggiore traspira- 
zione cui gli alberi sono costretti nei paesi caldi a ren- 
derne più consistenti i legnami: a conferma della propria 
supposizione ricorda la durezza dei legni tropicali, che 
già giungevano in Francia dalle colonie della Caienna, di 
San Domingo e della Martinica, e che egli ha fatto 0g- 
getto di osservazioni non meno minuziose di quelle che 
ha dedicato ai legnami delle specie caratteristiche del 
Vecchio Continente. 

Dopo l’esposizione della serie di prove eseguite dallo 
stesso Duhamel tra il 1733 e il 1744 per misurare le 
variazioni di peso durante l’invecchiamento di segmenti 
del tronco di grandi alberi tagliati a diversa distanza 
dall’asse interno e a diversa altezza, il libro si conclude 
con l'esame ed il commento delle pratiche amministrati- 
ve necessarie per la concessione dell’autorizzazione al 
taglio dei boschi. 


Accorgimenti tecnici e precauzioni economiche 
per lo sfruttamento più conveniente dei cedui 


Il secondo libro del primo volume è dedicato all'ap- 
profondimento del tema, già sfiorato nell’ultima parte 
del trattato Des Semis er Plantations des Arbres, dello 
sfruttamento dei cedui: nel corpo dell’opera specifica- 
mente dedicata allo sfruttamento dei boschi, Duhamel 
riserva all’argomento uno spazio proporzionale all’e- 
stensione dei boschi a taglio turnato nel territorio fran- 
cese, e alla molteplicità dei bisogni che i loro prodotti 
sono destinati a soddisfare nell'economia del tempo. 
Come abbiamo potuto sottolineare esaminando il terzo 
dei trattati forestali dell’autore francese, il problema ca- 
pitale da risolvere per lo sfruttamento razionale dei cedui 
è quello della durata più conveniente del turno di taglio: 
ribadendo i criteri già proposti nelle pagine del Semis er 
Plantations des Arbres, Duhamel sottolinea che nella ge- 
neralità dei casi sarà interesse del proprietario protrarre 
la durata del turno quanto più possibile verso il limite 
massimo, che pone a 40 anni. L'incremento della massa 
legnosa, proporzionale al diametro già raggiunto dalle 
piante, ha infatti un andamento correlato all’età delle 
piante da una relazione geometrica. L’incremento pon- 
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derale degli ultimi anni sarà cioè maggiore di quello degli 
anni giovanili del ceduo. Per di più, anche gli assorti- 
menti che sì trarranno da un ceduo maturo avranno un 
valore merceologico maggiore di quelli che si ottengono 
da un ceduo più giovane: 

«Ne risulta, — leggiamo, ancora nella traduzione 
dell’abate Perini, all’articolo II del primo capitolo del II 
libro — che un Campo di Piante da taglio di 20 anni, il 
quale desse 8. cataste di legno, 800. fascine, oppure un 
moggio, e mezzo di carbone, produrrà ai 25. anni 12. cata- 
ste, 1200 fascine, o due moggi, e 4/5. di carbone; ed ai 30. 
anni 18. cataste, 1800. fascine, o tre moggi, e 3/8 di car- 
bone; di modo che se questo Campo sarà stato venduto 120. 
lire ai 20. anni, varrà 180. lire ai 25. anni, e 270. aî 30. anni, 
oltre l'aumento di prezzo degli alberi di riserva... 

Si dirà che un Bosco di 25. anni ha occupato la terra per 
b spazio di cinque anni; e siccome questo spazio di 5. anni 
viene ad essere il quarto di anni 20. aggiungendo un quarto 
al prodotto di questo bosco, che abbiamo detto essere di lire 
120... sarà di 150. lire; il suo prezzo ai 29. anni è di 180. 
lire: e quindi il profitto supera di gran lunga il quarto, o la 
somma di 30. lire». 

Proposto lo schema del ragionamento per determi- 
nare la diversa entità del tornaconto ritraibile da un 
ceduo in dipendenza della lunghezza del turno di sfrut- 
tamento, l’agronomo francese formula una serie di det- 
tagliati computi contabili per la ricerca del valore della 
massa legnosa di cedui a vari stadi di maturità e consi- 
stenti, secondo le tecniche di impianto adottate, di diversi 
assortimenti delle varie specie boschive. Nella loro rea- 
lizzazione segue un procedimento logico che muove dal- 
la determinazione del valore del legname abbattuto, di 
cui postula noto il volume sulla base di misurazioni, per 
procedere all’enunciazione dei criteri di stima dei boschi 
in piedi: tocca, così, il tema fondamentale di tutta l’eco- 
nomia forestale, costituendo la compravendita dei boschi 
in piedi la conclusione del lungo impegno agronomico ed 
economico del proprietario della foresta, il primo stadio 
dell'immissione dei prodotti forestali, ad opera di un 
imprenditore commerciale, nel circuito del consumo € 
della trasformazione industriale. 

Per la ricerca dell’entità più probabile della massa 
legnosa presente in un bosco Duhamel codifica le regole 
per la scelta di un campione di alberi che rispecchi le 
qualità medie della foresta da abbattere, e propone una 
serie di criteri per la loro classificazione e per la stima 
delle loro dimensioni. La ricerca del valore della massa 
legnosa di una foresta deve passare, quindi, attraverso 
una serie di operazioni materiali, di calcoli matematici, 
di valutazioni economiche; ordinandone con rigore lo- 
gico la successione, Duhamel pone le fondamenta di una 
disciplina destinata a costituire una branca specifica 
delle scienze economiche: l’estimo forestale, che proprio 
nella stima del valore dei boschi avrà il più precipuo dei 
propri oggetti di indagine. 


Dai cedui una messe di beni essenziali 
all'economia umana 


Già Olivier De Serres, nelle pagine del Theatre d’a- 
griculture, aveva sottoposto ad un minuzioso esame 
analitico la gamma dei prodotti minori che l’economia 


rurale dei primi secoli dell’Età moderna trae ancora dalla 
foresta: moltiplicando e arricchendo le osservazioni del 
grande predecessore, Duhamel du Monceau ci offre un 
quadro straordinariamente ampio della pluralità dei be- 
ni di consumo e degli oggetti durevoli che l'economia del 
suo tempo trae dallo sfruttamento dei cedui: fascine e 
legna spaccata per le stufe domestiche, carbone per i 
forni delle manifatture, cerchi per la fabbricazione delle 
botti, vinchi per la produzione dei cesti, rami per quella 
di forche e manici, pertiche per scale, scorze di quercia 
per le concerie, scorze di tiglio per la produzione di 
corda, pali e fascine per le trincerazioni militari. La sin- 
golare penetrazione con cui l’autore francese descrive gli 
attrezzi impiegati, spiega la meccanica delle operazioni 
manuali, esamina le caratteristiche dei prodotti finiti, fa 
della trattazione un documento di straordinaria impor- 
tanza sul ruolo del legno nelle attività umane nel mo- 
mento cruciale della storia dell’Occidente in cui l'antica 
economia rurale è investita dai primi sintomi della rivo- 
luzione che porterà alla nascita dell'economia moderna, 
urbana e industriale. 

Dal grande panorama delle industrie forestali che 
prende corpo nelle pagine del Governo dei boschi, tra i 
tanti elementi significativi, trascrivo due passi, uno sul 
prelievo della scorza di quercia destinata alle concerie, 


Fig. 4 - Taglio di un bosco di medio fusto, con 
l'ottenimento di legna da ardere e di legname per la 
fabbricazione di alcuni manufatti che richiedono 
l’impiego di tondame digrossato: i segmenti di tronco 
in primo piano sono destinati, si legge dalla 
didascalia dell'opera alla costruzione di aratri. 


uno sulla produzione del carbone. Oltre al significato di 
documento dell’evoluzione agronomica e tecnologica, la 
nitidezza seducente della prosa di Duhamel ne fa una 
testimonianza vibrante dell’intensità della vita e del la- 
voro nelle foreste europee del 700. 

«Nel mese di Maggio, quando le Quercie sono in sugo, 
— leggiamo al paragrafo 8 del secondo capitolo del se- 
condo libro — /avorano i Taglialegne nei Boschi per ca- 
vare la scorza. Levano primieramente colronco tuttii rami, 
che partonsi dal tronco; poi col medesimo ferro fanno un 
taglio circolare da piedi, e in cima del tronco delle Quercie 
giovani, che possono avere una circonferenza di sei fino ai 
dodici, e quindici pollici; dopo fendono la scorza colla 
punta del detto ferro per tutta la lunghezza del tronco, ed 
allora passano un istrumento di ferro, 0 di legno duro simile 
ad una spatola, ed alquanto curvo di forma, tra il legno, e la 
scorza, che in quella stagione suole agevolmente staccarsi: 
sul far della notte si ammontano le dette scorze; si mettono 
l’una dentro dell’altra per farne dei mazzi, i quali si rin- 
serrano a misura che dette scorze vanno seccandosi; e 
questi vendonsi a chi ha molini per le Concie». 

Leggiamo, invece, in tema di preparazione del car- 
bone, al paragrafo 10 dello stesso capitolo: 

«Ogni sorta di legno è buona a far carbone: una delle 
principali condizioni si è, d’adoperare quel tal legno che 
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Fig. 5 - Una delle incisioni del Governo dei boschi che illustrano le 
regole formulate da Duhamel per la stima mediante campionatura della 
quantità di legname ottenibile dal taglio dei boschi. Gli strumenti raffi- 
gurati al centro rappresentano tre canne sovrapponibili per la misura- 
zione dell'altezza degli alberi e la tavoletta a piombo per la sua dedu- 
zione matematica. Identificato il punto del terreno da cui è possibile 
traguardare la cima dell'albero prendendolo di mira attraverso la sca- 
nalatura corrente lungo l’ipotenusa della tavoletta, che costituisce un 
triangolo rettangolo isoscele, in base ai principi dell’equivalenza dei 
triangoli l'altezza della pianta risulterà uguale alla distanza tra i piedi 
dell'operatore e la base del tronco. 


costì manco, perché il prezzo del carbone sia moderato; 
varia per altro si è la qualità del carbone, secondo la varia 
specie del legno: il carbone di legno forte, come di Quercia, 
di Spina, ecc. manda molto calore; quello di legno dolce è 
atto a temperare i metalli, che si lavorano; il carbone di 
Faggio, e di Carpine, vien dopo di quello fatto di Quercia, e 
di Spina... dopo di questo ne viene quello di Castagno, e di 
Acero... 

Il sito che si determina per farvi le fornaci da carbone, si 
chiama Fossa, o Buca. Si prende un luogo alquanto eleva- 
to, acciocché non si raduni l’acqua: non vi devono essere 
ceppaje, o almeno pochissime, per non danneggiare le 
piante: bisogna stare attenti, acciocché non si attacchi il 
fuoco alle Tamarici, o alle Felci, le quali potrebbero pro- 
durre grandi incendi... 

Il Capo Carbonajo, che chiamasi lo Spianatore, segna 
il giro della fornace, a cui egli dà un diametro di otto passi, 
... @ dopo avere bene spianato colla pala e col zappetto il 
giro della fornace, pianta in terra nel centro di detto giro 
una pertica a guisa d’un albero da nave... 

I Carbonaj trasportano le legna alle fornaci colle car- 
riole... e mentre molti operaj intenti sono a un tale officio, 
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lo Spianatore comincia ad alzare la fornace; i primi pezzi 
di legno, che si mettono intorno all’albero, devono essere 
secchi... intorno a questo primo giro di legne secche dispone 
lo Spianatore una seconda fila con dei pezzetti da carbone; 
ne mette una terza, una quarta, una quinta, e così facendo 
finché il giro del terreno sia del tutto coperto di pezzi di 
legno... 

Quando il primo letto è formato dall’unione di quei giri 
che abbiamo detto, s’alza sù di questo primo un secondo 
letto, che si chiama cerchio... 


Il terzo letto, che si chiama grand’alto, si forma coll’u- 
nione di varj giri, come i due primi... Sul terzo letto, o sia 
sul grand’alto, si alza un quarto piano, che si chiama l’alto 
piccolo, ed alle volte un quinto; si seguita ad aggiunger 
legna alla circonferenza dei letti; cominciando sempre dal 
più basso, finché tutti i letti così accomodati presa abbiano 
la forma d’una cupola di Chiesa». 


II governo delle fustaie 
per la produzione di legname da opera 


Esaurito il tema dello sfruttamento dei cedui, nel 
terzo libro del primo volume l’autore francese affronta il 
tema dell’utilizzazione dei boschi d’alto fusto. Seguendo 
lo stesso criterio con cui ha sviluppato il primo tema, 
anche per le fustaie Duhamel enuncia le regole per la 
loro stima in occasione della vendita in piedi: a tale fine 
egli indica i criteri mediante i quali procedere all’ap- 
prezzamento della massa legnosa e dell’attitudine del 
legname al soddisfacimento delle diverse esigenze del- 
l'industria, i due elementi dalla cui combinazione è pos- 
sibile desumerne il prezzo di mercato. 


Ricordate alcune precauzioni per il corretto svolgi- 
mento della visita degli ispettori forestali cui è deman- 
data l’autorizzazione all’abbattimento di una fustaia, 
autorizzazione che si concretizza nella bollatura degli 
alberi col tradizionale martello-punzone portante l’'em- 
blema reale, l’agronomo francese passa in rassegna le 
trentasei specie forestali più diffuse nelle foreste francesi, 
illustrando di ciascuna i caratteri biologici, le esigenze 
climatiche e pedologiche, gli impieghi economici per i 
quali il legno di ciascuna è più proprio. 

In tema di utilizzazione tecnologica di ogni specie, 
Duhamel ribadisce, tuttavia, che le qualità fisiche del 
legname della medesima specie mostrano un’ampia va- 
riabilità in dipendenza dell’ambiente specifico in cui le 
singole piante siano cresciute. Come esempio delle sin- 
tetiche «schede» che compone per ognuna delle specie 
considerate, ecco quanto scrive illustrando, al paragrafo 
13 del IV capitolo, le qualità del legno di pino: 

«Fassi grand’uso del legno di Pino. Con questo si fanno 
l’antenne delle Navi; si foderano le carene dei bastimenti 
destinati a scorrere i Mari fecondi di molti vermi... Ma le 
specie tutte del Pino atte non sono a tali usi; e quantunque 
noi coltiviamo molte specie diverse, io non sono ancora in 
istato di potere indicare precisamente a quale specie dare si 
debba la preferenza... 

Il legno di Pino non deve esser bianco; questo è un 
colore, che indica ch'egli è poco resinoso: deve essere d’un 
giallo chiaro... 


Fig. 6 - Dal Governo dei boschi, l'illustrazione dell’analisi fisico-geo- 
metrica svolta da Duhamel sul crepacciamento dei legnami durante la 
stagionatura. Teoricamente, se il legno di ogni tronco potesse essere 
assimilato ad un cilindro di eguale contenuto d’acqua, ad ogni distanza 
dal centro, le crepe assumerebbero forma di settori circolari regolari. Se 
i cerchi legnosi avessero invece un contenuto igroscopico regolarmente 
decrescente, esse assumerebbero la forma di un arco di ellisse dal rap- 
porto tra gli assi vicino all'unità. Avendo invece, l’acqua contenuta nel 
legno valore crescente in misura, più che proporzionale dal centro alla 
periferia, la forma delle crepe sarà quella dell'arco di un'ellisse degli assi 
di lunghezza assai diversa. 


Bisogna che i Pini abbiano compiuta una certa età, 
prima di avere acquistata la perfezione della loro buona 
qualità: i giovani hanno troppo albume, lo che è un difet- 
to». 


L'influenza della luna 
sulla qualità dei legnami 


Col quinto capitolo del terzo libro Duhamel affronta 
il tema Della stagione, in cui si debbono atterrare gli 
alberi: «Vi sarà certamente chi si sorprenderà del titolo di 
questo Capitolo — annota in apertura della propria trat- 
tazione — e di veder piantata una questione, la quale è 
determinata dalle leggi, e decisa da tutti quelli, che fanno 
tagliare i loro Boschi. Ingiunge la legge d’atterrare le 
Piante a Luna scema, e dopo il cader delle foglie fino allo 
spuntar delle gemme. Sostengono i Boscajuoli esser questa 
la regola da seguirsi perché secondo loro devonsi atterrare 
gli alberi in quel punto, che il legno ha in sé più di sugo». 

Ma è proprio il fondamento dell’antica convinzione, 
sulla quale sì fonda tanto la pratica operativa dei lavo- 


ratori forestali quanto la normativa di polizia forestale, 
che manca, per lo scienziato francese, di qualsiasi avallo 
sperimentale: per superare l’aleatorietà delle pratiche 
consuetudinarie, egli dichiara di essersi proposto la veri- 
fica delle loro fondamenta, ed illustra l’ampia serie di 
esperienze che ha dedicato allo studio del problema. 

È una mole impressionante di prove, confronti, os- 
servazioni, alla cui illustrazione l’autore francese dedica 
le ultime cento pagine del primo volume, dense di tabelle 
che fanno emergere con immediatezza i risultati del 
complesso programma di indagini. 

Tra le prove più interessanti, per l’originalità delle 
metodologie sperimentali con le quali Duhamel ha pro- 
ceduto alla loro esecuzione, si possono citare quelle per 
confrontare la densità del legno di alberi abbattuti in 
diversi mesi dell’anno, densità che l’agronomo francese 
desume dal rapporto tra il peso di segmenti degli stessi 
alberi e il loro peso di volume rilevato con una bilancia 
idrostatica appositamente costruita; la misurazione delle 
‘perdite di peso durante la stagionatura, rilevate a sca- 
denze mensili, di legni tagliati in inverno, primavera ed 
estate; il confronto tra i carichi di rottura di sbarre di 
quercia ricavati da alberi atterrati in mesi diversi e sta- 
gionati per tre anni, un confronto che per essere certo 
della significatività dei risultati Duhamel ripete su una 
pluralità di sbarre ricavate da coppie di piante, così da 
compensare le differenze determinate dalla resistenza 
particolare di parti specifiche degli alberi. 

Ma gli elementi più significativi del vasto piano spe- 
rimentale sono le esperienze che lo scienziato francese 
conduce per verificare la fondatezza dell’antica convin- 
zione per la quale la prima ragione della qualità dei legni 
sarebbe la fase lunare durante la quale essi sono stati 
abbattuti. Affrontando con la spregiudicatezza caratte- 
ristica della scienza del suo tempo, e con originalità di 
coordinate sperimentali, quello che abbiamo visto costi- 
tuire il nodo forse più difficile dell'impegno di tutta la 
scienza agronomica antica, Duhamel ricorda che macel- 
lai, levatrici e medici (l’equiparazione dei medici ai ma- 
cellai e alle levatrici non è certo prova di speciale consi- 
derazione, da parte dello scienziato francese, per la pra- 
tica medica del suo tempo) attribuiscono ai movimenti 
del satellite terrestre grande influenza sui fenomeni fisici 
e biologici con cui debbono misurarsi nell’esercizio della 
propria professione. «Ma non v'è — sottolinea nell’VIII 
articolo del quinto capitolo — chi abbia nelle influenze 
Lunari tanta fiducia, quanto quelli che si dilettano d’Agri- 
coltura». E tra quanti si occupano di cose agricole, anche 
«Quelli, che fanno i tagli dei Boschi, si sono lasciati tra- 
sportare dalla corrente, ed hanno attribuito alla Luna tutti 
gli accidenti che hanno veduti succedere nelle Piante». 

Tramandate di generazione in generazione, le loro 
convinzioni non sono mai state sottoposte a verifica spe- 
rimentale. Proprio per realizzare quella verifica egli ri- 
ferisce di avere svolto un piano di ricerche di ampiezza 
pluriennale: abbattuti, in corrispondenza delle successi- 
ve fasi di luna calante e di luna crescente dei mesi di 
dicembre dell’anno 1732, del gennaio e del febbraio 
successivi, tre alberi cresciuti in identiche condizioni di 
terreno e di esposizione, dopo averne conservato uno per 
ogni terna in tre diversi ambienti di stagionatura, ne ha 
esaminato, nel novembre del 1735, le caratteristiche fisi- 
che. Contemporaneamente ha condotto un’altra serie di 
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prove, per controllare l’andamento della perdita di peso 
di alberi abbattuti secondo le stesse modalità. L’esame 
dei risultati del vasto complesso di prove porta ad una 
conclusione apparentemente paradossale: contro la 
concezione consolidata dalla tradizione, per la quale per 
avere i legnami migliori gli alberi debbono essere abbat- 
tuti in luna calante, da tutte le esperienze eseguite è 
risultata una lieve superiorità di quelli abbattuti in luna 
crescente. Dalle righe con cui Duhamel commenta il 
risultato traspare l’ironia sottile dello scienziato c e ha 
dimostrato come, misurate sul terreno dell’indagine spe- 
rimentale, le credenze antiche possono dimostrarsi al- 
trettanto vere del loro contrario: 

«Ho esposto sul principio del presente articolo, — leg- 
giamo al paragrafo 25 dell’articolo VIII del quinto capi- 
tolo — quanta apparenza vi sia che la Luna niente contri- 
buisca sulla qualità dei legni che si vogliono tagliare, e le 
ragioni che addurre si possono per appoggiare un tal sen- 
timento sono tanto palpabili, che quasi si accostano all’e- 
videnza, ed alla dimostrazione: e confesso, che se prefisso 
io non mi fossi di non avanzar cosa alcuna senza provarla 
coll’Esperienza, avrei forse tralasciato di farne alcuna sù di 
ciò; ma pure si è visto, che nelle diciassette Esperienze quì 
di sopra riportate non solamente una non ve n’ha, con cui 
concludere, che debbansi tagliare gli alberi a Luna scema, 
come tutti credono; ma che anzi all'opposto sembra, che la 
maggior parte delle medesime dimostri essere utile il ta- 
gliarli a Luna crescente. Ma con tutto ciò è ella questa una 
conseguenza da dedursi? Io sono ancora ben lungi dal 
crederlo; e siccome nelle dette Esperienze molte se ne in- 
contrano, ove tutto sta in parità, io credo cosa prudentissi- 
ma il passar sopra di quelle piccole circostanze, che sono 
favorevoli alla Luna crescente». 


La grande rassegna tecnica ed economica 
dell’industria di trasformazione del legno 


Il secondo volume del Governo dei boschi è dedicato 
all’utilizzazione del prodotto delle fustaie: concluso, nel 
primo volume, l'esame del ciclo vitale dell’albero, dalla 
nascita all’atterramento, nell’ultima parte dell’opera 
Duhamel esamina le prime fasi del ciclo successivo della 
vita del legname, il ciclo della trasformazione. È nella 
foresta, infatti, sullo stesso terreno in cui l’albero è cre- 
sciuto ed è stato abbattuto, che il legno è sottoposto alle 
fasi iniziali dei processi di utilizzazione che lo trasfor- 
meranno in arredì e strumenti necessari all’economia 
umana. Alla pari del ceduo, nel contesto dell’economia 
del ‘700, la fustaia non fornisce, infatti, legni grezzi: i 
prodotti che prenderanno la strada delle città e delle 
manifatture sono costituiti fondamentalmente da semi- 
lavorati. 

È sullo stesso luogo dell’abbattimento che il Mercante 
che ha acquistato la foresta decide della destinazione del 
legname, cercando di individuare per ogni tronco l’uso 
più vantaggioso reso possibile dalle sue caratteristiche di 
specie, dalle sue dimensioni, dalle sue qualità fisiche 
intrinseche. Secondo la sua scelta, ogni tronco verrà af- 
fidato all’opera di uno diverso dei vari mestieri che par- 
tecipano alla trasformazione del legname. Terminato il 
lavoro dei Taglialegne, i legnami passano nelle mani di 
Artefici ripartiti per gruppi professionali distinti per la 
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specificità delle mansioni, per l’autonomia del patrimo- 
nio di conoscenze tecniche, per la particolarità degli 
strumenti impiegati, per la peculiarità dei rapporti con- 
trattuali con gli appaltatori del taglio: Fendirori, Lavo- 
ranti di sgorbia, Lavoratori di zoccoli, Tornitori, Segatori. 
Dall’ampio e dettagliato esame che Duhamel traccia del 
lavoro di ciascun gruppo prende vita un quadro dello 
stesso interesse tecnologico e dal medesimo potere evo- 
cativo di quello che l'autore francese ha delineato, nel 
volume precedente, dei lavori di trasformazione della 
legna dei cedui. Una testimonianza di inestimabile valo- 
re di un contesto di attività produttive in pieno rigoglio, 
destinate a soccombere, in meno di cento anni, all’im- 
porsi delle trasformazioni del tessuto produttivo conse- 
guenti al prendere forma dell'economia moderna. 


Lo studio delle alterazioni 
del legname dopo il taglio 


Con il rigore abituale, prima di affrontare i dettagli 
delle pratiche di trasformazione del legno, Duhamel si 
preoccupa di verificare la razionalità della tradizione che 
prescrive la prima lavorazione dei legnami sullo stesso 
luogo dell’abbattimento. A conferma della fondatezza 
della consuetudine identifica due ragioni, una di natura 
tecnologica, l'andamento delle alterazioni fisiche cui il 
legname va incontro nel corso del proprio invecchia- 
mento, una di natura economica: il minore costo del 
trasporto dei prodotti semilavorati rispetto ai tronchi 
grezzi. Tra le due è la prima, condizione preliminare 
della qualità dei manufatti ricavati dal legno, che l’agro- 
nomo francese fa oggetto dell’esame più dettagliato. Ri- 
ferendo i risultati di un’altra vasta serie di prove speri- 
mentali, costituenti il complemento logico di quelle illu- 
strate nel primo volume in tema di scelta dei tempi per 
l'abbattimento, Duhamel propone alcune ipotesi per la 
spiegazione del processo di invecchiamento del legno e 
delle conseguenze che ne derivano sullo stato fisico dei 
legnami conservati. Pure non costituendo, secondo le 
parole dello stesso autore, che prime congetture, esse 
rivelano la straordinaria penetrazione dell’approccio 
sperimentale dello scienziato francese, e la solidità delle 
acquisizioni che le sue ricerche sono state in grado di 
fissare per la comprensione di un processo in cui si som- 
mano complessi fenomeni fisici e fisiologici. 


Ogni tronco d’albero, spiega il naturalista francese, è 
costituito da una serie di cerchi legnosi concentrici, la cui 
densità risulta decrescente dal centro verso la periferia, 
dagli strati più maturi, cioè, a quelli più giovani. Alla 
diversa densità corrisponde un diverso contenuto d’ac- 
qua, che negli strati periferici è maggiore che in quelli 
centrali. Disseccandosi, il legno dovrà quindi perdere 
quantità d’acqua diverse alle diverse distanze dal centro 
del tronco: esso avrà quindi la tendenza a crepacciarsi, e 
la dimensione delle crepe sarà proporzionale al volume 
d’acqua contenuto dai diversi strati; esse avranno quindi 
una forma tendenzialmente ellittica. Oltre alla riduzione 
del volume, che determina la crepacciatura, la perdita 
d’acqua è causa della contrazione delle fibre longitudi- 
nali, che può provocare l’inarcamento dei legni conser- 
vati. 


Fig.7- Con la crepacciatura la contrazione delle fibre legnose durante la 
stagionatura costituisce la seconda ragione di alterazione al legname 
durante la stagionatura. L'industria del legno deve perciò controllarne e 
limitarne gli effetti, così da mantenere ai legnami da lavoro il massimo 
valore tecnologico. Nell’incisione dal Governo dei boschi l'illustrazione 
di alcune esperienze di Duhamel sulla deformazione di legni posti nel- 
l'acqua dopo la segatura, poi messi ad asciugare in piena aria. 


Abbandonati al processo naturale di essiccamento, 
saranno proprio i tronchi migliori, quelli costituiti al 
proprio interno dal legno più maturo, quindi di maggiore 
pregio industriale, a subire le alterazioni più gravi. Di 
qui, il vantaggio della loro immediata riduzione alle di- 
mensioni dei manufatti alla cui produzione sono desti- 
nati. 

«Ho provato con molte Esperienze, — leggiamo al- 
l'articolo VIII dei secondo capitolo del IV libro — che i 
legni si squarciano tanto meno, quanto maggiore si è il 
numero delle parti, in cui sono divisi. 

Un albero segato in due si fenderà meno, che se restato 
fosse intiero; si squarcierà anche meno, qualora si seghi in 
quattro ...e quindi per ricavar profitto da quelle osserva- 
zioni... bisogna far segare nel Bosco anche le assicelle, le 
tavole, le arcate,... e generalmente tutti quei pezzi, che non 
devono essere impiegati interi nella costruzione delle Na- 
Vi...». 
Oltre ai vantaggi tecnologici, a favore della lavora- 
zione del legno in foresta sussiste anche una ragione 
economica: il minore costo del trasporto dei prodotti 
semilavorati rispetto ai tronchi interi. Con l’abituale 
chiarezza, Duhamel la enuncia qualche riga più avanti: 


«La facilità del trasporto merita pure anch'ella d'essere 
valutata; poiché i pezzi lavorati în tal guisa, essendo meno 
grossi, potranno anche esser levati con piccoli cariaggi; 
nelle stagioni piovose, e per le strade cattive... anche più, 
tutti i membri della Gallera, eccettuate le ruote di poppa, e 


le stelle da prua, possono esser caricati sulla schiena di 
mulo...». 


Carri da cannone, zoccoli, basti e scodelle 


Formulate le ragioni tecniche ed economiche che 
confermano la convenienza ad eseguire la prima lavora- 
zione dei legnami nel bosco, Duhamel inizia la rassegna 
dei processi di produzione dei diversi manufatti che 
prendono forma dalla lavorazione forestale del legname. 
Con l’abituale maestria espositiva, ordina i diversi pro- 
dotti in classi corrispondenti ciascuna ad uno specifico 
procedimento tecnologico, all’opera, cioè, di uno dei di- 
versi mestieri in cui si riuniscono le maestranze che rea- 
lizzano la trasformazione del legno. 


La prima delle categorie merceologiche esaminate è 
quella dei segmenti destinati alla fabbricazione di ca- 
riaggi e di affusti da cannone: la loro lavorazione non 
richiede che un primo dirozzamento del legname da 
eseguirsi con l’ascia da parte degli stessi taglialegna che 
hanno abbattuto le piante. 

La seconda produzione che l’agronomo francese 
prende in considerazione è quella degli zoccoli, la calza- 
tura di uso quotidiano, al tempo di Duhamel, di tutti i 
contadini europei. La loro fabbricazione è opera di par- 
ticolari Arrefici, che tramandano da una generazione al- 
l’altra una complessa procedura di lavoro e un ricco 
corredo di arnesi. La qualità delle calzature dipende in- 
fatti dall’abilità del lavorante: 


«Questo è un lavoro, — leggiamo all’articolo IV del 
terzo capitolo del quarto libro — che esige destrezza; 
perché: 1. bisogna che lo zoccolo sia più largo nel punto, 
dove corrisponde il forte del piede, che nell’ingresso, o sia 
imboccatura: 2. non bisogna lasciarvi troppo legno, perché 
allora sarebbe di soverchio peso: 3. bisogna scavare lo 
zoccolo in maniera che il piede agiatamente vi posi; eda tal 
fine è d’uopo, che la intera forma dello zoccolo non sia in 
verun conto simmetrica, acciocche le dita dei piedi possano 
comodamente giocare...». 


Tra tutte le industrie forestali un'importanza parti- 
colare riveste la Fenditura. l'operazione con cui i membri 
di un altro dei mestieri protagonisti del lavoro dei boschi, 
servendosi di mazze di legno e di una serie di speciali 
scalpelli, fendono longitudinalmente i tronchi ricavan- 
done semilavorati destinati agli usi più differenti: la 
fabbricazione di remi da galera, di doghe per botti, em- 
brici per la copertura delle case, cerchi per setacci, e i 
primordi destinati ad un’altra categoria di Arteficî, che 
ne ricaveranno prodotti finiti per l'economia famigliare: 
le opere di raschia. 


Anche la Fenditura è operazione che richiede grande 
destrezza. L’operaio deve infatti controllare la corsa del 
suo scalpello in modo da determinare esattamente lo 
spessore dei segmenti di legno di cui procede alla sepa- 
razione. È la lunga esperienza che insegna al Fenditore 
come guidare, con un abile gioco di pressioni esercitate 
sullo strumento e sul tronco, serrato in uno speciale 
Pancone per fendere, la traettoria dello scalpello. Volendo 
andare oltre ai limiti empirici della pratica artigiana, 
Duhamel esamina lo svolgimento dell’operazione in ter- 
mini geometrico-meccanici, desumendo dalla propria 
analisi una serie di indicazioni per l’ottenimento da ogni 
tronco del maggior numero di pezzi, così da ridurre al 
minimo lo sfrido, e da rendere massima l’utilizzazione 
del legname. 
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Una parte dei legni lavorati dai Fenditori passa nelle 
mani dei maestri di un altro dei mestieri forestali: i /avo- 
ranti di raschia, una lunga lama terminante in due ma- 
nici. Dai segmenti di legno grezzo usciti dal lavoro di 
fenditura, essi ricavano una serie di oggetti pronti per le 
attività dell’industria domestica, o per successivi lavori 
industriali: fascere per la produzione del formaggio, pale 
da forno, cucchiai, mescole da bucato, assicelle per foderi 
da spada. Simile al lavoro di raschia è la produzione di 
basti e selle, la cui fabbricazione è opera di un altro 
specifico mestiere: quello degli Arcionieri. 

Una parte ulteriore del legno digrossato dai fenditori 
passa nelle mani dei Tornitori. Sono, anche questi, Arte- 
fici che si spostano al seguito degli appaltatori dei tagli: 
nelle foreste dove si fermano a svolgere il proprio lavoro 
ereggono una capannuccia di frasche, al riparo della 
quale montano un primitivo tornio a pedale. Da seg- 
menti di legno di faggio, di olmo o di frassino essi rica- 
vano scodelle, forme per la fabbricazione di candele, 
ruote per pulegge. I pezzi torniti vengono accatastati al 
riparo del sole: ad ogni fine di settimana i Tornitori 
accendono un fuoco di legna umida ed affumicano i loro 
prodotti, facendo grande attenzione, annota Duhamel, 
«non solamente perché il.fuoco non s’appicchi ai lavori, ma 
anche perché i pezzienon prendano troppo colore, e non 
s'abbronziscano, o vengon neri». 


Legni dritti e legni curvi 
per navi di pace e per vascelli da guerra 

L’ultimo libro dell’opera è dedicato ai Legni quadri, 
le travi e le tavole squadrate a sega destinate alle opere di 
carpenteria, ma soprattutto alle costruzioni navali. Alla 
preparazione dei legnami per le costruzioni navali lo 
scienziato francese dedica un'attenzione particolare: in 
piena età mercantilistica il mare è infatti il teatro del 
confronto più serrato tra le potenze europee per il pre- 
dominio economico e militare: per competere in quel 
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Fig. 8 - I legni da sega costituiscono una delle 

classi fondamentali dei pezzi utilizzati dai cantieri 
navali. Ne vediamo illustrati, in alto uno diritto c 
alcuni curvi: solo eccezionalmente, spiega Duhamel, 
i legni curvi vengono ottenuti col lavoro di sega. 
Sotto, la sezione di una serie di tronchi affetti da vizi, 
esito di antiche malattie, gelate o bruciature che ne 
riducono le possibilità di impiego tecnologico. 


confronto, la prima condizione è costituita dalla dispo- 
nibilità di flotte di vascelli ben costruiti e bene equipag- 
giati, conservate nella propria potenza con l’immissione 
continua di nuove unità per rimpiazzare quelle perdute 
in battaglia o disperse nei fortunali, deteriorate dagli 
anni o rese obsolete dai progressi delle tecniche costrut- 
tive. Ispettore generale della marina, Duhamel è cono- 
scitore profondo delle esigenze delle costruzioni navali: 
nello scibile multiforme delle proprie opere annovera 
anche i prestigiosi Elements d’Architecture Navale, un 
manuale di cantieristica arricchito di grandi disegni co- 
struttivi dei tipi più importanti di vascello. La singolare 
combinazione, negli orizzonti delle sue competenze, 
delle conoscenze di agronomo e di cultore di scienza 
forestale, e di quelle di architetto navale consentono al- 
l’illuminista francese di svolgere una revisione severa 
delle tecniche tradizionali di preparazione dei legni da 
nave, formulando icriteri con cui orientare il lavoro degli 
operai forestali in coerenza alle esigenze dei cantieri na- 
vali. Sviluppando il proprio esame con la consueta coe- 
renza logica, il tema col quale apre la trattazione è la 
ricerca dei vantaggi relativi alle diverse pratiche seguite 
dalle nazioni marinare europee nella fornitura di legna- 
me ai cantieri: 

«I legni da modello, — scrive all’articolo I del terzo 
capitolo del libro V — che cavansi dalle diverse Province 
per li Porti di Brest, e di Rochefort, son tutti lavorati, come 
quelli di Provenza per li racconci... 

Non sogliono comunemente gl’Inglesi dar forma alcu- 
na ai legnami prima di condurli nei Porti; cavano sola- 
mente i rami inutili e la scorza, e molte volte gli mettono 
nell’Arsenale con due, e più rami dei più grossi. 

Gli Olandesi seguitano in ciò la strada di mezzo; fanno 
riquadrare alla meglio i legni nei Boschi: dico alla meglio, 
perché tutti ì legni che vengono nei loro Porti, hanno 
qualche porzione di grezzo... 

Ciascheduna di queste pratiche ha i suoi vantaggi, e i 
suoi inconvenienti. Vi è un pochissimo discapito su i legni 


lunghi, che sono stati riquadrati nei Boschi quasi sul vivo... 
Dall’altra parte quando i legni sono stati solamente lavo- 
rati alla meglio, vi è il vantaggio di poter cambiare il di loro 
destino...». 

Soffermandosi in particolare sugli inconvenienti del- 
l’uso francese di sagomare i pezzi da nave sul luogo del 
taglio, Duhamel deplora gli sprechi di legname cui dà 
origine la diffusa pretesa di fornire i cantieri di pezzi per 
imbarcazioni di grandi dimensioni: ridurli alle dimen- 
sioni adeguate a bastimenti di dimensioni medie impone 
inevitabilmente un ampio sfrido di legname. 

«Si brama sempre nei Porti avere dei Vascelli molto 
grossi; ed a tale oggetto si chiedono continuamente ai 
Provveditori dei pezzi grossissimi a costo anche di ridurli, 
qualora non vi sieno da fabbricare, se non Vascelli di rango 
inferiore. 

Io dico, che le dimensioni che eccedono quelle dei 
membri dei Vascelli, che si costruiscono, tali quali si pra- 
tica assegnarle ai Provveditori,... recano un notabile danno 
al servizio della marina». 

L’interesse dell’economia nazionale richiede, quindi, 
la più stretta intesa tra i responsabili dei cantieri e gli 
ufficiali che soprassiedono al taglio delle foreste reali, 
così da ottenere la maggiore corrispondenza possibile tra 
le parti necessarie alle costruzioni in corso ed i pezzi 
sagomati nei boschi. Enunciato l’imperativo fondamen- 
tale per lo sfruttamento più razionale dei legnami ab- 
battuti, Duhamel svolge una sommaria descrizione delle 
categorie fondamentali dei pezzi impiegati nei cantieri, i 
legni quadri, ridotti, cioè, dall’originaria forma tonda ad 
una forma a facce piane e spigoli quadri, nel cui ambito si 
distinguono i legni dritti, i legni curvi, e i legni da sega. I 
pezzi delle prime due classi sono preparati direttamente 
con la scure dai Taglialegne che hanno abbattuto gli 
alberi; i legni da sega, i grandi tavoloni destinati alla 
costruzione dei ponti, ricevono la propria forma a opera 
di un’altra delle categorie degli operai della foresta, i 
Segatori. 

«I Segatori per lungo — scrive Duhamel al I articolo 
del quarto capitolo — non possono essere meno di due 
Lavoranti per eseguire il lavoro; comunemente sono tre, e 
non son troppi per mettere i pezzi grossi sul cavalletto. 
Posto che sia un tal pezzo al suo segno, un Operante 
montato sul detto pezzo, rialza la sega e la dirige sopra del 
segno; uno, 0 due altri, situati sotto al pezzo, tirano abbasso 
la sega; e siccome i denti della sega non mordono, che nello 
scendere, così vi abbisogna maggior forza per farla scen- 
dere, che per farla salire, e per questo appunto vi sono due 
Lavoranti da basso... 

Ogni volta che l'artefice ritira la sega all’insù, la di- 
scosta un poco, acciocché i denti non freghino il legno, lo 
che sarebbe molto faticoso... Per rendere anche la sega più 
scorrevole, si frega di tanto in tanto la lama con del lardo, e 
si caccia una zeppa nella già principiata apertura...». 

È l’ultima delle magistrali descrizioni che l’agronomo 
francese ci offre dell’opera degli Arrefici che ricavano dal 
bosco i prodotti che esso assicura alla vita civile e alla 
potenza militare della nazione. Una testimonianza ulte- 
riore dell'attenzione di Duhamel du Monceau per le 
tecniche di lavoro degli artigiani del suo tempo, quegli 
artigiani che nella prefazione del Governo dei Boschi il 
grande enciclopedico aveva invitato a «non trattar da 
Automati», dichiarandoli depositari di un patrimonio di 


cognizioni pratiche e di abilità operative essenziale allo 
svolgimento della vita produttiva del paese. L'edificio 
imponente della sua opera forestale non costituisce, del 
resto, che l’espressione più eloquente dell’impegno a 
sottoporre al vaglio della nuova metodologia sperimen- 
tale le nozioni agronomiche e le pratiche operative ma- 
turate e perfezionate nel confronto con la natura di de- 
cine di generazioni di uomini. È proprio assumendo la 
pratica contadina e artigiana quale termine costante di 
riferimento, e fornendo ad essa il supporto delle proprie 
acquisizioni e lo stimolo dei propri interrogativi, che la 
nuova scienza sperimentale pone la condizione fonda- 
mentale per lo sviluppo dell'economia moderna, la cui 
prima caratteristica sarà l’intensità dell’interscambio tra 
conoscenza scientifica e applicazione pratica, un inter- 
scambio da cui deriveranno alla società umana possibi- 
lità di soddisfacimento dei propri bisogni da essa mai 
prima conosciute lungo tutto il cammino della propria 
storia millenaria. 


RIASSUNTO 


Poste, con la fisica degli alberi, le fondamenta botaniche e fisiolo- 
giche per l’esame delle tecniche di coltura delle essenze forestali, con il 
trattato Des semis et plantations des arbres Duhamel du Monceau 
ordina le nozioni di base del proprio edificio di scienza delle foreste: le 
norme teoriche e gli accorgimenti tecnici per l'impianto di nuovi boschi 
e per il miglioramento di quelli esistenti. 

L'elemento finale della grande costruzione forestale dell’autore 
francese è rappresentato, invece, dal trattato De l’exploitation des bois, 
un’ampia opera in due volumi in cui Duhamel esamina le pratiche 
forestali ed i processi tecnologici in uso al suo tempo nello sfruttamento 
dei cedui e delle fustaie. 

Nel ’700 i boschi sono ancora sede di una molteplicità di industrie, 
che ricavano dai legnami appena atterrati una vasta gamma di prodotti 
finiti o di semilavorati destinati a successive trasformazioni: Duhamel 
fa oggetto le procedure proprie di ciascuna di esse di un esame minu- 
zioso delle procedure operative, degli strumenti impiegati, dei prodotti 
che se ne nicavano. Sottopone successivamente alla propria analisi le 
tecniche di ottenimento dei pezzi destinati alle costruzioni navali, una 
delle destinazioni fondamentali del legname da opera nel secolo della 
grande sfida mercantilistica tra le nazioni europee. 

Tanto all’esame dello sfruttamento dei cedui quanto a quello del- 
l'utilizzazione delle fustaie, l'autore francese accompagna l'enuncia- 
zione delle regole per la loro stima in piedi, ponendo le basi delle 
moderne procedure di estimo forestale. 


ABSTRACT 


TECHNICAL RULES AND FORESTRY POLICE 
REGULATIONS FORA RATIONAL EXPLOITATION OF 
WOODLANDS RESOURCES 


After giving, in «The physics of trees», the botanic and physiologi- 
cal basis for examination of the growing techniques of timber, in his 
treatise «Des semis et plantations des arbres», Duhamel du Monceau 
sets out the fundamental notions of his own conception of forestal 
science, the theory and the technical know-how for the establishment of 
more woodlands and for the improvementof those already in existence. 

The final element of the great forestal construction of the french 
author is represented instead by his treatise «De l’exploitation des 
bois», a comprehensive work in two volumes, in which Duhamel di- 
scusses the forestal practices and technological processes used in his 
time in the exploitatton of coppices and woods. 

In the 18th century forestry was still a hive of industry which 
obtained from new-felled timber a wide range of manufactured goods 
and semi-manufactured products ready for further processing: Duha- 
mel analyses each of these procedures in detail from the use of tools 
employed to the products obtained. He analyses further the techniques 
used to obtain parts for ship construction, one of the fundamental uses 
of timber in the century of the great mencantile challenge between 
European countries. 

Both in the examination of the exploitation of coppices and in that 
of the use of woods, the French author lays down the rules for measu- 
ring them in feet, thus laying the foundation of the modern procedure 
for forestry evaluation. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Il metodo di inventario forestale 
per campionamento sistematico del piano 
di assestamento della Foresta di Campigna 


Dott. MASSIMO BIANCHI 


Presentazione del lavoro 


Il metodo adottato dal dott. Bianchi si risolve in un rastrellamento «al quarto di ettaro» dell’intera foresta oggetto di 


compilazione del piano di assestamento. Le informazioni assunte sono sia di carattere qualitativo che quantitativo. Ne è 
risultata una carta dei tipi di popolamento che rende immediata la visione di quella disformità delle particelle che è sempre 
inevitabile in foreste di montagna accidentata. Tale carta, appoggiata dai dati quantitativi, permette di programmare i 
tagli di curazione che, necessariamente, debbono assumere modalità ed intensità diverse secondo i caratteri dei popola- 
menti incontrati nell’ambito della particella. Tale programmazione non è possibile col tradizionale rilevamento per 


cavallettamento totale che fornisce dati globali incontrovertibili, ma privi di informazioni specifiche e topografiche. 
Il metodo adottato dal Bianchi appare particolarmente utile per foreste gestite in modo che la selvicoltura debba avere 


la precedenza sui risultati economici a breve termine. 


La pubblicazione di questa prima nota (che si inserisce in un vasto programma delle cattedre di Assestamento e di 
Dendrometria dell’Università di Firenze) è stata ritenuta utile ed urgente come prima base di discussione. 


L’inventario dei soprassuoli costituisce una delle 
operazioni fondamentali ed al tempo stesso più onerose 
dell’assestamento forestale; quando il valore meramente 
economico dei boschi non giustifica alte spese di rileva- 
mento o quando le disponibilità finanziarie sono parti- 
colarmente limitate, il problema non è di facile soluzio- 
ne. Per ottenere la massima approssimazione compati- 
bilmente con il più basso costo, in sede di revisione del 
piano di assestamento della Foresta Demaniale di Cam- 
pigna (Forlì), si è adottato un metodo di campionamento 
sistematico per i boschi disformi ed eterogenei per com- 
posizione e struttura che costituiscono la classe colturale 
del «bosco misto di abete e di faggio», la più estesa della 
foresta e nei quali non sarebbe stato applicabile alcun 
tipo di stima indiretta a mezzo di tavole alsometriche. 

Si è escluso il metodo classico delle aree di saggio 

erché, data l'estrema eterogeneità del soprassuolo al- 
fees di una stessa particella, in cui si alternano spesso 


Prof. Giovanni Bernetti 


Titolare della Cattedra di Dendrometria 
della Facoltà di Sc. Forestali di Firenze 


specie e strutture differenti, sarebbe stato necessario 
realizzare un numero quanto mai ampio di aree di saggio 
e distribuirle su tutta la superficie della compresa e ciò 
avrebbe portato a costi egualmente insostenibili. 

Si è perciò stabilito di usare su vasta scala il relascopio 
a specchi di BITTERLICH, metodo di indubbio basso costo 
e sperimentalmente adeguato. Pur con le connaturate 
limitazioni strumentali, infatti, il relascopio si è dimo- 
strato quanto mai adatto alle esigenze specifiche: si è 
potuto usarlo già in sede di descrizioni particellari ed ha 
permesso di risparmiare tempo in spostamenti nei punti 
morfologicamente meno accessibili solo che gli alberi 
fossero otticamente raggiungibili. La mancanza di denso 
sottobosco, poi, ne ha sempre permesso un uso proficuo. 

Il metodo è consistito essenzialmente: @) nel rilievo 
della provvigione, con lo strumento, espressa in termini 
di area basimetrica per ogni particella; 5) nella determi- 
nazione della ripresa, analiticamente per ogni singola 
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1) Un particolare del reticolo sovrapposto alla carta silografica (parti- 
cella n. 20). Hl lato dei quadrati è di m 50. 


particella, in termini sia di area basimetrica che di volu- 
me; c) nella realizzazione della cartografia della vegeta- 
zione. 


1) Il rilievo della provvigione 


Allo scopo di evitare tendenze soggettive nei con- 
fronti del numero di osservazioni e delia loro localizza- 
zione, si è sovrapposto alla carta silografica in scala 
1:10.000 della foresta un reticolo a maglie quadrate di 5 
mm di lato, corrispondenti sul terreno a 50 m, in modo da 
dividerla in quadrati di 2.500 m? di superficie, come 
rilevabile dali’esempio della fig. 1. Procedendo con la 
bussola e con l’altimetro e con l’appoggio di riferimenti 
topografici per portarsi nel modo più esatto possibile al 
centro di ogni quadrato, si sono effettuati in ciascuno di 
essi i rilievi relascopici in numero costante di quattro per 
ettaro, che secondo la letteratura è sufficiente per rilievi 
di superfici limitatissime (dell’ordine di 2-3 ettari) ed 
addirittura sovrabbondante per superfici più vaste, come 
nel caso di quasi tutte le particelle della classe colturale. 
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Inoltre l'elevato numero di osservazioni ha consentito, 
anche in caso di involontario spostamento di qualche 
metro del punto di rilevamento, di ridurre al minimo 
l'errore. Con ogni osservazione si è rilevato: 


a) la localizzazione del rilievo sulla carta topografica; 

b) l’area basimetrica, divisa per specie: 

c) la composizione del popolamento distinguendo la 
specie o le specie predominanti e quelle secondarie, ai 
fini della realizzazione della cartografia della vegetazio- 
ne: 

d) lo stadio di sviluppo e la struttura del bosco attri- 
buendolo ad uno dei seguenti quattro tipi di popolamen- 
to, a cuì corrispondono altrettanti tipi di interventi col- 
turali: 

1) popolamenti coetaneiformi giovani, in stadio da 
novelleto a perticaia adulta (i diametri degli alberi più 
grossi non superano la classe diametrica 20 cm), necessi- 
tanti di tagli colturali di sfollamento o di selezione dei 
soggetti migliori o dell’eliminazione delle rade piante del 
vecchio ciclo eventualmente ancora presenti; 

2) popolamenti coetaneiformi adulti, in stadio di fu- 
staia giovane o adulta (i diametri più grossi sono com- 
presi fra le classi 20 e 40 cm). In essi occorrono dirada- 
menti atti a normalizzare la composizione e la struttura 
per avviare il soprassuolo verso il bosco disetaneo misto 
di abete e di faggio, ritenuto il più confacente alla for- 
mazione vegetale ed alla destinazione naturalistica della 
foresta, favorendo lo sviluppo dei soggetti migliori e 
cercando di introdurre un elemento di irregolarità nei 
soprassuoli eccessivamente uniformi. È previsto inoltre 
di favorire gli eventuali nuclei di rinnovazione; 

3) popolamenti coetaneiformi maturi, in stadio di fu- 
staia matura o stramatura (i diametri più grossi superano 
la classe 40 cm), in cui necessitano tagli di utilizzazione 0 
di rinnovazione, eventualmente integrando artificial- 
mente il novellame dove non dia garanzia di insediarsi 
spontaneamente; 

4) popolamenti disetaneiformi, in cui attuare un vero e 
proprio taglio di curazione, tenendo distinte le aree ove 
la distribuzione in classi diametriche si mostra regolare o 
viceversa irregolare per la mancanza di qualche classe 
diametrica al fine di precisare l’intervento colturalmente 
più adatto. 

In ogni punto si è inoltre rilevata la diffusione del 
novellame in modo da precisare per ogni particella la 
superficie totale interessata alla rinnovazione, nonché la 
presenza di strutture socialmente differenziate; entrambi 
1 dati hanno un evidente valore colturale. 

In ogni caso sono stati considerati nulli ai fini della 
determinazione dell’area basimetrica i popolamenti e gli 
alberi in stadio di giovane perticaia (diametri non supe- 
riori alla classe 10, cioè inferiori a 12,5 cm). Nei casi di 
strutture stratificate il popolamento è stato attribuito al 
tipo della classe sociale più rappresentato. 

L'elaborazione dei dati ha permesso di conoscere, per 
ogni singola particella e per l’intera classe colturale, i 
seguenti dati complessivi tenendo presente che, per le 
caratteristiche stesse del rilievo, le superfici sono state 
arrotondate al quarto di ettaro, compresa quella totale 
della particella: 

a) la superficie occupata dai quattro tipi di popola- 
mento in cui si è riunita tutta la gamma di strutture 
ritrovate; 


20 


ripresa. area basimetrica m'ha 


provvigione. area basimetrica mina 
50 


20 4 


2) Entità della ripresa in funzione della provvigione espresse in termini di area basimetrica per ettaro. 


| b) la superficie occupata dalle varie specie, in purezza d) la diffusione del novellame; 
o in mescolanza fra loro; e) la diffusione di popolamenti stratificati in classi 
c) l’area basimetrica dei diversi tipi di popolamentoe sociali differenti. 
conseguentemente quella media dell’intera particella Un esempio di particella così elaborata è riportato 
suddivisa fra le varie specie; nella tab. 1. 


Tab. 1 - Esempio di schema particellare estratto dal registro di tassazione. 


area basimetrica media m?/ha 8,2 
volume unitario m?/ha 87 
volume totale m3 2088 
saggio di utilizzazione annuo 1,37% 
anno previsto d'intervento 1982 


Particella n. 20 Provvigione area basimetrica media m?/ha 40 | Ripresa 
Località Fosso delle Capanne Vecchie 
Superficie ha 24,00 (arrotondata) 

ha 23,95 (reale) 


Classe colt. Bosco misto di abete e faggio 


(abete m?/ha 16) 
(faggio m?/ha 21) 
(altre latifoglie m?/ha 3) 


Provvigione Ripresa 


Descrizione particellare 


Tipi di popolamento 


area bas. 


superf. } area bas. 
m?/ha 


Bosco misto a prevalenza di faggio e abete bianco. Il faggio è 
ha m?/ha 


generalmente di origine agamica e prevale alle quote più alte, in 
stadio di fustaia o perticaia o addirittura di ceduo matricinato; - 
nella parte mediana si consocia per gruppi all’abete, il quale anzi 4) coeraneiformi 

talora prevale in tratti di fustaia pura matura o stramatura. In popolamenti giovani 


basso sono sempre più diffuse le latifoglie secondarie (acero (classi diam. inf. 20 cm) 6,25 38 7,6 70 437 
montano, castagno, carpino nero, ciliegio) che sostituiscono poi popolamenti adulti 
del tutto la conifera; un tratto di fustaia adulta di frassino (40-50 (classi diam. fra 20 e 40) 9,75 43 8.8 93 909 
anni) è di origine artificiale. popolamenti maturi 
Sviluppo e condizioni vegetative discrete; densità general- Costi 
mente colma. Novellame abbondante solo nella parte bassa. loes: SEG SUP: som) Leo SÈ di 8 686 
scarso o assente in tutto il resto della particella. Isolati esemplari di b) disetaneiformi 1,00 27 5,0 56 56 
tasso nei punti meno accessibili. e 7 i 
Terreno mediamente profondo e fresco; salti rocciosi in alto. media 
Esp. NE; pend. 60-110%; alt. 920-1430 m. per ha 40 8,2 87 
totale 24,00 2088 
Descrizione degli interventi colturali Distribuzione delle specie 
i 4 x x pop. puri di abete ha 1,50 
Diradare la faggeta d’alto fusto e selezionare i polloni del su ha 2,00 prevale l’abete 
ceduo. Diradare l’abetina pura con interventi localmente più forti pop. misti di abete e di faggio ha 13,50 su ha 8,75 mescolanza equilibrata 
in corrispondenza di gruppi di latifoglie o di nuclei di novellame, su ha 2,75 prevale il faggio 
onde permetterne lo sviluppo o l'insediamento della rinnovazio- pop. puri di faggio 7,35 
Le: pop. misti di altre latifoglie 1,25 
totale ha 24,00 
diffusione di strutture stratificate sul 28% della superficie 
diffusione del novellame sul 20% della superficie 
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Popolamenti 


Cosetaneiformi 


LEGENDA 


altre 
Latifoglie 


giovani 


I POPOLAMENTI PURI sono rappresentati dai solo simbolo relativo alla specie; ad esempio T indica il 


bosco adulto puro di faggio. 


I POPOLAMENTI MISTI DI SPECIE DIFFERENTI sono indicati dall'accoppiamento dei simboli; ad esem- 
pio&T rappresenta il bosco maturo misto di abete e faggio. Quando una specie prevale sull'altra, è indicata 


dalla ripetizione del simbolo relativo; ad esempio &TÀ indica una zona in cui l’abete prevale sul faggio. 


I POPOLAMENTI STRATIFICATI sono indicati dalla coesistenza di simboli rappresentanti stadi di svilup- 


po differenti; ad esempio À y indica un piano di abetina matura dominante su un giovane popolamento di 


latifoglie. 
3) Esempio di carta della vegetazione. 


2) Il calcolo della ripresa 


Si sono realizzate 32 aree di saggio diffuse in tutta la 
compresa, nelle diverse condizioni di densità e di fertilità 
e nei differenti tipi di popolamento descritti. In ognuna 
di esse si è prescritto l’intervento colturalmente più 
adatto e si è calcolata l’area basimetrica dell’intera area 
di saggio prima dell’intervento e quella degli alberi se- 
gnati per l'abbattimento. — $ 

Ciò ha permesso di realizzare una correlazione grafi- 
ca esprimente l’entità della ripresa in funzione del livello 
di provvigione del popolamento, espresse entrambe in 
termini di area basimetrica per ettaro, riportata nella 
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figura 2. Il procedimento di determinare la ripresa pro- 
porzionalmente alla provvigione si è reso necessario in 
quanto non si conosce l’accrescimento reale delle varie 
particelle rispetto al quale commisurare volta per volta 
l'entità delle utilizzazioni. 

In conseguenza del fatto che l’area basimetrica media 
dell’intera compresa, determinata relascopicamente in 
tutte le particelle, è risultata più bassa di quella normale 
calcolata per la foresta durante la redazione dei prece- 
denti piani di assestamento e per la funzione naturalisti- 
ca della stessa, istituita in Riserva Biogenetica, il criterio 
che ha guidato l’esecuzione degli interventi nelle aree di 
saggio è stato necessariamente prudenziale. 


Le aree di saggio sono state poi raggruppate nei 
quattro tipi di popolamento ai quali appartenevano e ciò 
ha permesso di calcolare, per ciascuna di esse, l’altezza 
formale della parte di soprassuolo costituente la ripresa e 
che corrisponde al rapporto fra il relativo volume e l’area 
basimetrica. Le altezze formali medie che ne sono risul- 
tate sono le seguenti: 

— nei popolamenti giovani HF = 9,2 

— nei popolamenti adulti HF = 10,6 

— nei popolamenti maturi HF = 11,8 

— nei popolamenti disetaneiformi HF = 11,1 

Questi valori sono pressoché costanti per tutte le aree 
di saggio appartenenti allo stesso tipo di popolamento 
indipendentemente dal livello di provvigione dello stesso 
in quanto, per ogni tipo di bosco, si sono abbattuti sem- 
pre alberi di analoghe dimensioni, anche se in misura 
differente a seconda della provvigione più o meno alta. 

È sembrato pertanto opportuno considerare costanti i 
valori medi delle altezze formali di ogni tipo di popola- 
mento ora riportati, per ogni livello di densità e per tutta 
la compresa; la ripresa stereometrica è stata perciò de- 
finita, per ogni tipo di bosco di ogni singola particella, 
moltiplicando la ripresa basimetrica calcolata analitica- 
mente per la rispettiva altezza formale. I risultati dei 
rilievi e delle elaborazioni sono esposti accanto alla de- 
scrizione di ogni particella, in uno schema che racchiude 
anche le prescrizioni colturali. 

L’uso delle tavole locali ad una entrata per calcolare 
le altezze formali è stato necessario per l’impossibilità di 
realizzare appositi alberi modello, né per ragioni econo- 
miche si sono potute misurare le altezze degli alberi in 
ogni singola particella, il che sarebbe stato necessario per 
effettuare la correzione ipsometrica della tavola di cu- 
batura; non si è perciò tenuto conto di eventuali diffe- 
renze di fertilità fra le varie particelle nonché all’interno 
delle particelle stesse, come non si sono potute conside- 
rare le variazioni di composizione che possono verificarsi 
ed influire sull’esatto valore dell’altezza formale. A que- 
sto si è cercato di ovviare distribuendo le aree di saggio in 
tutte le condizioni di fertilità, composizione e struttura 
della compresa. 

Ad ogni buon conto va precisato che gli interventi 
prescritti rivestono carattere essenzialmente colturale e 
che le indicazioni stereometriche scaturitene hanno un 
valore indicativo più che strettamente vincolate, in 
quanto spetterà alla sensibilità del selvicoltore il compito 
di adeguare più precisamente l’entità dell’intervento alle 
caratteristiche continuamente mutevoli della compresa. 


3) La cartografia 


Un’interessante applicazione consentita da questo ti- 
po di rilievo è la possibilità di realizzare una carta della 
vegetazione; nel nostro caso si è trasferito il risultato dei 
rilievi su carta in scala 1 : 10.000 in cui è schematicamente 
riportata, per ogni particella, la distribuzione in essa 
delle varie specie forestali e dei diversi tipi di popola- 
mento, come esemplificato per la solita particella cam- 
Pione nella fig. 3. 

Nella stesura topografica è stato evidentemente ne- 
Cessario raggruppare i dati in unità omogenee per evi- 
tare una frammentazione poco significativa. Una car- 
tografia così realizzata permette l'immediata localizza- 
zione dei diversi tipi di popolamento e consente di indi- 


viduare le zone che necessitano di tipi di intervento 
omogenei, costituendo un valido supporto agli interventi 
del selvicoltore. 


4) Considerazioni critiche 


Il metodo appare particolarmente adatto agli inven- 
tari forestali estensivi di boschi disformi e tutte le volte 
che l’entità della provvigione non giustifichi alte spese di 
rilevamento. 

I dati di provvigione e ripresa risultanti dalla misu- 
razione angolare sono evidentemente approssimati e — 
anche se non è stato possibile fare un confronto — solo 
relativamente misurabili con quelli risultanti dal caval- 
lettamento totale per diversi ordini di motivi: 

a) anche così congegnato il rilievo dell’area basime- 
trica col relascopio tende in taluni casi alla soggettività 
riguardo alla scelta del punto di rilevamento; 

b) lo strumento, se usato a mano come da noi fatto e 
non posto su un sostegno fisso, comporta un certo errore 
di discernimento degli alberi marginali e per inevitabili 
spostamenti del proprio asse di rotazione; 

“c) il relascopio è inutilizzabile nel caso di fitto sotto- 
bosco. 

Evidentemente nell’insieme di una particella, parti- 
colarmente di quelle grandi, gli errori possibili tendono a 
compensarsi. In particolare non è sempre agevole porsi 
nel punto desiderato esattamente al centro del quadrato; 
per limitare le tendenze soggettive nella localizzazione 
conviene perciò percorrere gli ultimi metri in una dire- 
zione predeterminata. 

Il numero dei rilievi può essere naturalmente variato 
in funzione della superficie della singola particella se- 
condo quanto precisato da vari Autori; nel nostro caso è 
stato tenuto costante per mantenere la stessa densità di 
rilevamento cartografico. Il tempo necessario all’esecu- 
zione dei rilievi varia evidentemente in funzione della 
morfologia, del tipo di bosco e della distanza fra i punti; 
come larga media si può prevedere che un operatore di 
discreta esperienza possa effettuare da 40 a 60 rileva- 
menti al giorno. 


RIASSUNTO 

Nell'articolo è esposto un metodo di inventario forestale che con- 
sente di ottenere risultati approssimati a costi limitati. La provvigione 
dei soprassuoli è stata rilevata col relascopio a specchi di Bitterlich 
campionando sistematicamente ogni quarto di ettaro di superficie del 
bosco; ciò ha permesso di conoscere, per ogni particella, la superficie 
occupata dai diversi tipi di struttura arborea e dalle diverse specie 
vegetali. I dati hanno consentito di realizzare un'apposita cartografia 
della vegetazione. La delimitazione di apposite aree di saggio ed il 
calcolo dell’altezza formale di ogni tipo di struttura arborea rinvenuta, 
ha permesso di determinare la ripresa per ogni singola particella. 


ABSTRACT 
SISTEMATIC SAMPLING FOREST INVENTORY METHOD 
USED IN FORESTA DI CAMPIGNA MANAGEMENT PLAIN 
A method of forest inventory with which approximate results at a 
limited cost can be achieved, is presented in this article. The volume of 
stands was calculated assessing one relascope point sample in every 
quarter of hectar of the area surveyed; this allowed to know the surface 
covered by the different types of stand structure and of species com- 
position in every compartment. With these data it was constructed a 
stand type map; further sample areas established in stands of average 
condition and the calculation of the form height of every stand type, 
allowed eventually the determination of the prescribed yield in every 
compartment. 
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L’occupazione 


ECOLOGIA E TECNICA 


e le nuove figure professionali del laureato 


in Scienze forestali 


DAVIDE PETTENELLA 


Istituto di Estimo Rurale e Contabilità 
Facoltà di Agraria dell'Università degli Studi di Padova 


Il sostanziale squilibrio tra il sistema universitario di 
formazione e di qualificazione professionale e le esigenze 
qualitative espresse dal mondo del lavoro, è una tra le 
espressioni più caratteristiche della crisi economica at- 
traversata dai Paesi industrializzati. 

Nella prospettiva di attenuare le conseguenze nega- 
tive di tale fenomeno è sempre più avvertita la necessità 
che venga ricomposto il rapporto tra università e mondo 
del lavoro in un quadro che veda il sistema formativo 
recepire le esigenze di professionalità espresse dal mer- 
cato e, nel contempo, formare e proporre nuove figure e 
competenze tecniche influenzando ? connotati stessi che 
caratterizzano la domanda di giovani laureati. 

Tale esigenza è presente anche nel sistema formativo 
in campo forestale dal momento che sempre più evidenti 
appaiono gli squilibri tra l'offerta e la domanda di gio- 
vani tecnici del settore, nonostante che sia facilmente 
constatabile la carenza di laureati operanti nell’ambito 
montano nel nostro Paese rispetto ad analoghe situazioni 
ambientali europee. E? o 

I grandi limiti che contraddistinguono ogni ipotesi 
innovativa sui contenuti e sugli strumenti didattici di un 
corso di laurea consistono fondamentalmente nell’as- 
senza di una conoscenza obiettiva degli sbocchi occupa- 
zionali delle diverse figure professionali qualificate a li- 
vello universitario; per tale motivo ci è sembrato meto- 
dologicamente corretto far precedere la trattazione del 
tema centrale di questa ricerca da un sintetico inquadra- 
mento dei connotati della domanda e dell’offerta di tec- 
Nici forestali nel periodo 1945-76. 


l. - Analisi quantitativa della qualificazione di tecnici 
Orestali nelle tre sedi del corso di laurea. 


In base ai dati ISTAT, agli Annali delle Facoltà edìn 
base alla documentazione ricavata dalle Segreterie, sl è 


potuto indicare nella tabella 1 l’evoluzione complessiva 
dei tre corsi di laurea in Scienze forestali di Firenze, 
Padova e Bari. Da un sintetico esame dei dati raccolti 
possiamo osservare: 

1) l'incremento delle iscrizioni ai corsi di laurea in 
Scienze forestali ha subito un brusca impennata a partire 
dall’anno accademico 1969-79, cioè dopo due anni dal- 
l’avvio dei corsi nella sede di Padova e nell’anno stesso 
dell’attivazione della sede di Bari (si veda graf. 1). Sia 
considerando complessivamente il decennio 1960-69, sia 
il periodo 1970-77, la crescita percentuale degli iscritti in 
Scienze forestali è notevolmente superiore a quella della 
Facoltà di Agraria ed a quella della università italiana. 

2) disaggregando i dati esposti ed analizzando l’evo- 
luzione dei tre corsi di laurea separatamente è possibile 
rilevare alcune notevoli caratteristiche differenzianti: 

— il corso di laurea di Firenze ha subito un processo 
di crescita abbastanza costante e con tassi di incremento 
non altissimi; non è variato in termini sensibili il rap- 
porto tra studenti del terzo e quarto anno e studenti fuori 
corso, rimanendo, questi ultimi, sempre poco meno della 
metà degli iscritti; 

— il corso di laurea di Padova è stato oggetto di una 
crescita impetuosa raggiungendo e superando in 11 anni 
il numero di iscritti che il corso di laurea di Firenze ha 
toccato nel 1977, dopo 41 anni di attività didattica. Il 
rapporto tra studenti fuori corso e studenti del terzo e 
quarto anno è minore di quello della sede di Firenze (i 
fuori corso sono mediamente i 3-4/10 degli iscritti); 

— il corso di laurea di Bari, dopo i primi anni di 
attività, assume una composizione degli iscritti caratte- 
rizzata da una larghissima percentuale di fuori corso 
(62,7% nel 66-77, 58,8% nel 77-78); la crescita numerica 
di questa sede è stata estremamente limitata dal mo- 
mento che il numero degli iscritti dal 1969 al 1977 è 
aumentato di una ventina di unità. 

In sintesi è possibile affermare che la crescita quan- 
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Tab. 1 - Evoluzione del corso di laurea in Scienze forestali in ITALIA (1960-77). 


Anno 3° Fuori Totale ; ; p> 
IAA I il 3"anno e na 
16 26 34 


1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 


(a) 3° e 4° anno. 
(b) tenendo conto dei 315 laureati nel corso di laurea di Firenze dal 1945 al 1960. 


Abbando- 


19 315 (b) 
9 324 
13 337 
13 350 
17 367 
18 385 
400 
418 
450 
483 
514 
562 
617 
666 
726 
779 
886 
726 983 


Fonte: nostra elaborazione dati ISTAT (Annuari statistici dell'istruzione italiana e Bollettini mensili di statistica) e dati forniti dalle Segreterie di 


Facoltà. 


N_B.: I dati riportati dalla tabella, nei casi non infrequenti in cui le fonti non coincidevano, sono stati mediati. 


titativa degli studenti nei corsi di laurea in Scienze fore- 
stali, soprattutto in riferimento a quelli iscritti al terzo e 
quarto anno, è dovuta in termini maggiori allo sviluppo 
della sede di Padova e, sebbene in misura di poco infe- 
riore, a quella di Firenze. La stratificazione complessiva 
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Graf. 1 - Evoluzione degli iscritti in corso (1.C.) e fuori corso (F.C.) nelle 
tre sedi del corso di laurea in Scienze forestali (1960-77). Forse: nostra 
elaborazione dati ISTAT (Annuari statistici dell’Istruzione italiana e 
Bollettini mensili di statistica) e dati forniti dalle Segreterie di Facoltà. 
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che deriva dalla distribuzione del totale degli iscritti è 
tale per cui il numero dei fuori corso risulta essere i 4/10 
di tutti gli studenti, mentre i rimanenti 6/10 sono equa- 
mente divisi tra iscritti al terzo e quarto anno. Il corso di 
laurea in Scienze forestali assume così, non solo in con- 
fronto alla media nazionale, ma anche rispetto alla Fa- 
coltà di Agraria, una fisionomia tutta particolare riguar- 
do al rapporto tra fuori corso e frequentanti; tale feno- 
meno negli ultimi anni presenta inoltre uno sviluppo 
percentualmente molto maggiore rispetto alle altre due 
situazioni (Facoltà di Agraria e università) prese in esa- 
me (1). 

3) Il numero di laureati è cresciuto in termini molto 
meno che proporzionali rispetto al numero di iscritti 
anche in conseguenza della presenza di notevoli percen- 
tuali di abbandoni, fenomeno in buona misura superiore 
alla media nazionale e della Facoltà di Agraria. 

Si può quindi affermare che il numero di laureati in 
Scienze forestali risente in ritardo dell’incremento delle 
iscrizioni in conseguenza dell’esplicitarsi in termini ano- 
mali del fenomeno degli abbandoni ed in quanto una 
elevata percentuale dei laureati è costituita da fuori cor- 
so. 


2. - Sbocchi occupazionali del laureato in Scienze fore- 
stali nell’ultimo trentennio. 


Una ricerca promossa dall’Istituto di Estimo Rurale e 


(‘) Il dato è ancora più grave in quanto si deve tener presente che la 
percentuale dei fuori corso è riferita agli iscritti al terzo e quarto anno(e 
non a tutti gli studenti nei diversi anni di corso come negli altri casi) e in 
quanto il livello della didattica, almeno per ciò che riguarda il numero 
di studenti per corso di laurea ed il numero di studenti per docente, è 
notevolmente superiore alla media nazionale e della Facoltà di Agra- 
ria. 


Contabilità della Facoltà di Agraria di Padova ha per- 
messo di inquadrare gli sbocchi occupazionali di 632 
laureati in Scienze forestali in base ad un questionario 
inviato alle Amministrazioni regionali dei Servizi fore- 
stali ed alle due Amministrazioni provinciali di Trento e 
di Bolzano. Tutti gli uffici interpellati (tranne i respon- 
sabili delle Regioni: Abruzzo, Campania e Puglia) hanno 
ritornato il questionario i cui dati, integrati con quelli 
gentilmente messi a nostra disposizione dalla Direzione 
del C.F.S., e dalla Federazione Nazionale dei Dottori in 
Scienze agrarie e in Scienze forestali, ci hanno permesso 
di venire a conoscenza delle connotazioni dell’impiego di 
704 forestali. 

Nelle tabelle 2 e 3 e nei graf. 2 e 3 sono raccolti i dati 
finali aggregati secondo 8 tipologie di impiego e ripartiti 
in tre zone geografiche (Nord, Centro e Sud) ed in quat- 
tro sottozone (Nord-Est, Nord-Ovest, Sud peninsulare e 
Isole); si sono inoltre considerati i rapporti tra le tre 
seguenti variabili: 

— i tecnici forestli utilizzati secondo le proprie com- 
petenze (secondo cioè le caratteristiche degli studi uni- 
versitari) rispetto a quelli sottoutilizzati (essenzialmente, 
ma non solo, insegnanti nelle scuole medie) o diversa- 
mente occupati (occupati con qualifica di laureato ma 
non secondo la specifica preparazione universitaria); 

— i forestali occupati nell’Amministrazione pubblica 
(CFS, CFR, Enti locali, Consorzi, Cooperative, ecc.) ri- 
spetto agli occupati in imprese private e/o in conto pro- 
prio; 

— i forestali impiegati nel settore primario (conside- 
rando anche i laureati occupati a livello dirigenziale nel- 
l’amministrazione pubblica e privata di patrimoni 
agro-silvo-pastorali) rispetto a quelli impiegati negli altri 
settori economici. 

I limiti di spazio non ci consentono di presentare una 
descrizione analitica dei quadri regionali dell'impiego di 
forestali, descrizione che potrebbe consentire aggrega- 
zioni secondo variabili diverse da quelle considerate. 

Per ciò che concerne la significatività dei risultati si 
tenga presente che dall’anno accademico 1945-46 all’an- 
no accademico 1975-76 hanno conseguito il titolo di 
Dottore in Scienze forestali 779 iscritti alle tre sedi del 
corso di laurea di Firenze, Padova e Bari (vedi tabella 1). 

Abbiamo ritenuto opportuno prendere come limite 
di confronto i laureati entro l’anno solare 1976 in quanto, 
tenuto conto del servizio militare e del periodo di ricerca 
di un primo impiego, questi ultimi rappresentano quel 
segmento di giovani forestali che hanno per ultimi avuto 
concretamente la possibilità di ricercare e, in molti casi, 
di trovare una stabile occupazione confacente al proprio 
titolo di studio. x 
. Dal momento che la nostra indagine è riuscita ad 
inquadrare l’impiego di 732 laureati in Scienze forestali 

733 se si considera un laureato emigrato e stabilmente 
Occupato in Canada), i forestali evasi dalla nostra ricerca 
Nsultano essere 46; si deve tuttavia tenere conto che non 
sono stati applicati al dato finale dell’offerta gli indici di 
Mortalità e che si è utilizzato un limite di pensionamento 
abbastanza elevato (56-57 anni) non considerando così 
Un recente provvedimento legislativo che ha favorito il 
Pensionamento anticipato di non pochi funzionari del 
Î -F.S.; d’altra parte i dati numerici riferentisi al laureati 
Nisegnanti nelle scuole medie, per la difficoltà insita nella 
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Graf. 2 - Laureati in Scienze forestali secondo le caratteristiche del- 
l’impiego e la distribuzione per zone e sottozone geografiche. Fonte: 
nostra indagine secondo le modalità illustrate nel testo. 


Graf, 3 - Laureati in Scienze forestali secondo le caratteristiche del- 
l’impiego e la distribuzione per Regione o per Provincia autonoma. 
N.B.: per il significato dei diversi simboli grafici vedasi graf. 2. 
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Tab. 2 - Quadro di sintesi dell'impiego del laureato in Scienze forestali. 


Valle d'Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia 


Nord-Ovest 
% 


Veneto 
Trento 
Bolzano 
Friuli V.G. 


Nord-Est 
% 


Nord 


(*) Organizzazione forestale regionale. 
(**) Comprese eventuali Aziende regionali. 
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Regioni 


Regioni 


C.F.R.(*) Enti 
C.F.S. locali 
Aziende Asses. 
region. 


114 
47,5 


155 
49,0 


Enti 
locali 
Asses. 
region. 


Insegn. 
Scuole 
medie 


24 
10,0 


27 
8,5 


SUD e ISOLE 


Imprend. 
e impieg. 
Indust. 
settore 


Imprend. 
e impieg. 
Indust. 
settore 


QUADRO DI SINTESI 


GERS() Enti 
(CIR locali 
Aziende Asses. : Indust. 


Zone geografiche Totale 


Imprend. 
e impieg. 


Spec. (**) | region. settore 


NORD 


CENTRO 
% 


SUD 


ITALIA 


(') Per i dirigenti del C.F.S. con due o più cariche all’interno del Corpo (di cui una presso la Direzione romana) ci si è sempre riferiti all'incarico 


svolto in Regioni diverse da quella del Lazio. 
Fonte: Indagine dell'Autore secondo le modalità illustrate nel testo. 


registrazione di questo tipo d’impiego, possono proba- 
bilmente risultare in difetto rispetto alla realtà. 

A nostro avviso, è infatti possibile affermare, anche 
non basandosi su dati certi, che una quota pari al 50% dei 
laureati non considerati dall'indagine abbia avuto sboc- 
chi occupazionali nel campo dell’insegnamento. Poste 
queste condizioni, il numero dei laureati in situazione 
professionale non registrati dalla ricerca effettuata non 
supera le 20-25 unità (2-3%). 

Per poter organizzare in modo più articolato le con- 
siderazioni sui dati raccolti, abbiamo orientato l’analisi 
dei risultati dell’indagine secondo tre prospettive: 

1) Esame dell’equilibrio territoriale quantitativo nel- 
la distribuzione dei laureati in Scienze forestali. 

La distribuzione dei tecnici forestali va apparente- 
mente soggetta ad un sensibile squilibrio territoriale tra 
le diverse zone geografiche italiane: nel Nord sono oc- 
cupati il 43,1% dei forestali (il 32,7% e solo il 10,3% 
rispettivamente, nel Nord-Est e nel Nord Ovest), nel Sud 
il 25,5%; il Trentino, la Toscana, il Lazio ed il Veneto 
risultano essere nell’ordine le Regioni con il maggior 
numero di laureati in Scienze forestali. 

I dati assoluti hanno tuttavia un valore estremamente 
relativo; più interessante è infatti l'esame del numero dei 
laureati in Scienze forestali rispetto all’estensione del 
territorio montano in ogni Regione; da questo esame 
risulta un sostanziale equilibrio di presenze: mediamente 
per ogni 32.856 Ha di territorio alpino o appenninico 
(classificazione ISTAT) è presente un forestale; solo 
nelle regioni Piemonte (138 mila), Umbria (141 mila), 
Basilicata (131 mila) e Sicilia (157 mila) abbiamo una 
presenza di laureati sensibilmente inferiore alla media. 

2) Esame dell’equilibrio territoriale qualitativo nella 
distribuzione dei diversi tipi di impiego dei laureati in 
Scienze forestali. 

Il S1% dei laureati in Scienze forestali è occupato nel 
C.F.S., nei servizi forestali regionali o nelle Aziende 
speciali forestali; tale quota è maggiore al Sud (57%) e 
soprattutto nelle Isole (64%); si mantiene invece variabile 
in limiti ristretti nelle altre zone e sottozone prese in 
considerazione; in ordine di importanza numerica il se- 
condo sbocco occupazionale dei forestali risulta essere 


l'insegnamento nelle scuole medie inferiori e superiori 
(11,8%), con una percentuale solo di poco maggiore nel 
Nord-Est (15%); seguono, sempre in ordine di succes- 
sione percentuale, gli sbocchi occupazionali nel campo 
della ricerca forestale (Istituti universitari, del C.N.R.,, 
del M.A.F., delle regioni e privati: 11,3%), la libera pro- 
fessione (9,4%), l’impiego negli Enti locali (5,8%) e l’im- 
piego nei Consorzi di bonifica e nelle Cooperative fore- 
stali (5,7%); gli altri sbocchi professionali rappresentano 
complessivamente una quota di scarso peso percentuale 
(4,6%). 

I valori indicati si mantengono più o meno costanti 
anche in seguito a disaggregazione per zone e sottozone 
geografiche, con la sola presenza di un minor numero di 
liberi professionisti nel Sud. 

Da un ulteriore esame dei dati raccolti è possibile 
evidenziare 4 nette caratteristiche della domanda com- 
plessiva di laureati in Scienze forestali nel nostro Paese: 

a) il fenomeno dei laureati sottoutilizzati o dei lau- 
reati diversamente utilizzati (13,9% sul totale degli occu- 
pati) risulta certamente molto minore in confronto alle 
altre categorie di laureati e limitato essenzialmente ai 
forestali insegnanti nelle scuole medie. Solo nella Valle 
d’Aosta, nell’Umbria, nel Molise e nel Veneto tali feno- 
meni assumono valori percentualmente più preoccu- 
panti, ma, come è logico osservare, il dato in termini 
assoluti ha un certo rilievo nella sola Regione Veneto; 

b) la domanda dei laureati in Scienze forestali è si- 
gnificativamente ristretta al settore dell’Amministrazio- 
ne pubblica (87% sul totale dei laureati occupati); il dato, 
già reso evidente dalle considerazioni precedenti, è ca- 
ratteristico soprattutto del Sud peninsulare (93% del to- 
tale dei laureati), dove in alcune Regioni (Abruzzo, Mo- 
lise e Basilicata) esso costituisce l'unico sbocco occupa- 
zionale per i forestali; 

c) in termini abbastanza paralleli è possibile affer- 
mare che i laureati operanti in proprio (soprattutto liberi 
professionisti ed imprenditori in aziende agrarie e/o fo- 
restali) costituiscono una percentuale notevolmente mi- 
nore (11%) rispetto agli occupati alle dipendenze di Enti 
pubblici e privati; solo nel Nord-Est tale presenza è sen- 
sibilmente maggiore; 
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Tab. 3 - Caratteristiche dell’impiego del laureato in Scienze forestali in Italia. 


Secondo Sottoutiliz. Sett. 
Regioni compe- Diverse second. e 
tenze util. s È terziario 


Valle d'Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia 


Nord-Ovest 
% 


Veneto 
Trento 
Bolzano 
Friuli V.G. 


30 8 33 
48 94 
2 6 
9 10 
60 63 


149 206 23 
13,1 65,0 34,9 89,9 10,0 


Sud penins. 10 
% 7,0 


Sicilia 
Sardegna 


38 
84,4 15,5 185) 


170 17 118 
90,9 9,0 63,1 


639 93 473 
87,2 12,7 64,6 


Fonte: Indagine dell'Autore secondo le modalità illustrate nel testo. 
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d) irrilevante infine risulta essere il settore industriale 
(industrie del legno, del mobile e dei macchinari fore- 
stali: 0,95%) quale campo di impiego dei laureati in 
Scienze forestali che si distribuiscono nel settore prima- 
rio (64%) e nel terziario (34%) in termini abbastanza 
costanti nelle diverse zone geografiche italiane. 

3) Esame dell’equilibrio tra mercato e sistema di for- 
mazione. 

Logicamente numerose risultano essere le possibili 
connessioni oggetto d’analisi del rapporto domanda-of- 
ferta; di esse ci preme indicarne solo due: 

— equilibrio rispetto agli indirizzi dei corsi di laurea. \ 
tre indirizzi dei corsi di laurea (selvicolturale, sistemato- 
rio, biologico-protezionistico) sono in grado diverso cor- 
risposti dalla domanda di tecnici forestali. I laureati nei 
Consorzi per le sistemazioni idraulico-forestali e negli 
Assessorati ai Lavori Pubblici sono il 3,96% del totale 
degli occupati; anche considerando il fatto che spesso ai 
funzionari del C.F.S. è richiesta, nell’espletamento delle 
loro mansioni, una preparazione in questo specifico set- 
tore delle discipline forestali, si può affermare che l’of- 
ferta dovrebbe essere ridimensionata o qualificata con 
una preparazione realmente competitiva rispetto a quel- 
la di altri professionisti. 

Constatato il fatto che 1°11,3% dei laureati è utilizzato 
negli Istituti di ricerca e negli Istituti sperimentali, si 
possono fare due ovvie considerazioni: 

a) l’indirizzo biologico-protezionistico volto ad am- 
pliare la preparazione di base del forestale ha effettiva- 
mente un riscontro concreto (0, almeno, lo ha avuto fino 
a pochi anni fa); 

b) la ricerca in campo forestale, benché siano facil- 
mente rilevabili in termini assoluti carenze di uomini e di 
mezzi, non è tuttavia uno sbocco occupazionale di scarsa 
rilevanza per i forestali; senza dimenticare la necessità di 
potenziare questo settore si può anzi facilmente consi- 
derare la percentuale degli occupati nella ricerca sul to- 
tale dei forestali notevolmente superiore rispetto alla 
media delle altre categorie di laureati. 

Infine, a nostro avviso, emerge chiaramente dall’esa- 
me dei dati una corrispondenza tra formazione nel cam- 
po selvicolturale e dell’assestamento forestale ed esigen- 
ze di mercato, formazione che, pur nella sua specificità, 
sarebbe imprudente che un laureato in Scienze forestali 
non possedesse. Le Regioni che si sono rilevate più ca- 
renti in questo settore sono (vedi graf. 4): Piemonte, 
Umbria, Basilicata e Sicilia dove ogni laureato in Scienze 


forestali occupato nell’Amministrazione, pubblica o pri- 
vata, dei territori boscati ha una competenza media su 
una estensione superiore ai 180 mila ettari di terreno 
montano o collinare. Vogliamo solo accennare alla quasi 
inesistente presenza dei forestali nel campo della tecno- 
logia del legno, alla scarsa utilizzazione dei laureati nel 
Settore dell’agricoltura e della zootecnia montana, al- 
l'incredibile assenza dei tecnici forestali negli Enti auto- 
nomi dei Parchi nazionali ed, infine, allo scarso utilizzo 
1 laureati in Scienze forestali negli Enti locali (Comuni, 
©munità Montane, Comprensori: 5,8% sul totale dei 
aUreati) ed in tutti quegli organismi, anche privati, dove 
Viene impostato ed attuato un processo pianificatorio 
Nell’utilizzo delle risorse del territorio montano. 
— equilibrio rispetto alle recenti dinamiche nel mondo 
del lavoro forestale. 


E] 0 - 30000Ka271taureato 
CI 31 - 60.000Ha/1taureato 
61 - 90.000Ha71 laureato 
Gi 21 - 120.000Ha/1laureata 
HB citre - 120/000 Ha/1 laureato 


Graf. 4 - Laureati in Scienze forestali occupati nell’amministrazione dei 
territori boscati rispetto all’estensione dei terreni collinari e montani 
presenti in ogni Regione (in ogni Provincia per le Province autonome). I 
numeri indicano gli Ha — in migliaia — di territorio montano e colli- 
nare per ogni laureato. Fonte: cfr. graf. 2. 


La situazione di crisi che attraversa il Paese e che ha 
come più evidente manifestazione la progressiva chiusu- 
ra del mercato del lavoro, anche intellettuale, ai giovani è 
un fenomeno che non risparmia i tecnici forestali; da una 
nostra indagine su due sessioni di laurea nell’anno acca- 
demico 1975-76 e 1976-77 presso la Facoltà di Agraria di 
Padova risulta che il 53% degli intervistati si trova in 
situazione di lavoro precario mentre il 61% è occupato in 
mansioni con evidenti connotati di sottoutilizzo. 

È evidente d’altronde la constatazione che la chiusura 
della domanda nel campo dell’Amministrazione pubbli- 
ca nel settore forestale, come nella maggior parte degli 
altri settori, ha determinato sul mercato del lavoro 
un’eccedenza di tecnici laureati in Scienze forestali; il 
carente livello di preparazione del neolaureato in molti 
dei nuovi e dei tradizionali campi delle discipline fore- 
stali e l'impossibilità di accedere al mondo del lavoro alle 
dipendenze di quegli Enti (C.F.S., Aziende forestali re- 
gionali e speciali, Enti locali, ...) che da sempre favori- 
scono l’approfondimento di una capacità operativa di 
tipo pratico-professionale ha ristretto le possibilità al 
giovane Dottore in Scienze forestali di trovare lo sbocco 
occupazionale nel quale sia utilizzato con le competenze 
derivanti da una preparazione universitaria. 

Il fenomeno non è certo in via di attenuazione per ciò 
che riguarda il destino professionale delle ultime leve di 
laureati non considerate dalla nostra indagine, dal mo- 
mento che l’aumento vertiginoso degli iscritti, il mancato 
adeguamento degli indirizzi del corso di laurea alle nuo- 
ve richieste di mercato ed il crescente restringimento 
delle opportunità d’impiego di lavoro giovanile rappre- 


IV/61 
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sentano elementi con indubbie conseguenze negative 
sugli sbocchi occupazionali dei forestali. 

Concludendo si può affermare che ci si trova di fronte 
ad un processo di graduale alterazione dell’equilibrio 
domanda-offerta di laureati in Scienze forestali; infatti 
tale rapporto, se poteva considerarsi stabile fino a metà 
degli anni ‘70 (con anche la presenza di alcuni fenomeni 
di deficit della domanda in particolari settori delle disci- 
pline forestali), ha assunto ultimamente i caratteri di un 
sostanziale squilibrio. 

Una chiusura congiunturale del mercato del lavoro 
intellettuale anche nei tradizionali campi di utilizzo del 
tecnico forestale, il mancato adeguamento delle strutture 
universitarie del corso di laurea (finanziamenti, aule, 
laboratori, docenti, esercitatori,...), la scarsissima opera 
di informazione e di orientamento, costituiscono, a no- 
stro avviso, alcune delle cause del crescente allontana- 
mento della offerta dalla domanda di forza lavoro alta- 
mente qualificata in campo forestale. Ma è soprattutto 
nella prospettiva di considerare l’istruzione universitaria 
come un investimento sociale ed il rapporto tra mondo 
del lavoro e momento formativo nei termini di una con- 
tinua evoluzione e di un conseguente adattamento del- 
l’uno rispetto all’altro che ci sembra si possano cogliere le 
ragioni dello squilibrio evidenziato. In una realtà econo- 
mica dove, nel breve periodo, vengono create e soppresse 
nuove e vecchie figure professionali, il non essere riusciti 
a recepire le nuove tendenze e a fornire adeguate com- 
petenze tecniche ci sembra il maggiore fattore determi- 
nante il mancato sviluppo dei ruoli e delle competenze 
dei forestali; in questi termini è possibile cogliere il pro- 
cesso involutivo che ha fatto assumere anche al mercato 
del lavoro forestale i contorni di una crisi strutturale degli 
sbocchi occupazionali. 


3. - Profili professionali nuovi e tradizionali del tecnico 
forestale espressi dal mercato. 


In base alle indicazioni emerse dall’indagine e te- 
nendo presenti da una parte il notevole incremento di 
iscritti e di laureati negli ultimi anni accademici e, dal- 
l'altra, le nuove esigenze che si manifestano nel mercato 
del lavoro forestale, ci sembra diventata ormai urgente 
una sostanziale modifica dell’impostazione degli indi- 
rizzi del corso di laurea; tale esigenza è stata in parte 
recepita dal nuovo Ordinamento didattico per gli studi 
del corso di laurea (D.P.R. 12 luglio 1977, n. 817) che, a 
fianco di 26 insegnamenti fondamentali, propone una 
vasta articolazione di materie complementari da attivarsi 
secondo le scelte ed i criteri stabiliti dai Consigli di Fa- 
coltà. 

Per avviare questo processo di ristrutturazione ci 
sembra necessario tener presente 6 diverse richieste di 
tecnici forestali espresse dal mercato. 


1) Il selvicoltore. A nostro giudizio questa è la sola 
figura di tecnico che esca dall’attuale corso di laurea non 
solo con un orientamento mentale ma anche con una 
minima sirumentazione operativa rispondendo ad una 
possibile offerta di lavoro con una discreta qualificazio- 
ne; non è necessario ricordare come permanga attuale 
questa figura di tecnico dati i molteplici campi di impie- 
go (C.F.S., Aziende regionali, Aziende speciali...). 
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2) Il tecnico dell’ambiente. Le sistemazioni idrauli- 
co-forestali si sono ultimamente arricchite di specifiche 
conoscenze ingegneristiche difficilmente impartibili nel 
corso di laurea in Scienze forestali. 

Nella preparazione del sistematore si sono infatti rese 
necessarie approfondite nozioni propedeutiche ed altre 
più specifiche riguardanti la resistenza dei materiali, la 
tecnica delle costruzioni, l’organizzazione dei cantieri di 
lavoro, la costruzione di piste e teleferiche, l’uso del ce- 
mento armato e l’impiego di briglie di nuovo tipo. 

Non si può negare che tali conoscenze competono più 
al corso di laurea in Ingegneria civile idraulica (15 sedi in 
Italia) ed, in particolare, al corso dell’Ateneo di Cosenza 
in Ingegneria civile per la difesa del suolo e la pianifica- 
zione del territorio. 

Non per questo tale settore deve uscire dalle compe- 
tenze del forestale: nessun tecnico infatti ha una visione 
organica dei problemi in materia di correzione dei tor- 
renti e di sistemazione dei bacini imbriferi montani se 
non il forestale. Le nozioni ecologiche e selvicolturali che 
stanno alla base della formazione del tecnico dell’am- 
biente montano devono definire una nuova figura di 
esperto; non si può dimenticare, da una parte lo stretto 
legame che deve sussistere tra interventi ingegneristici ed 
interventi naturalistici sull'ambiente boschivo e, dall’al- 
tra, il fatto che i fenomeni di degradazione, così frequenti 
in Italia, sono in gran parte riferibili ad errati interventi 
antropici nell’uso del territorio. Da queste considerazioni 
nasce la necessità di avere un tecnico dell'ambiente che 
abbia le competenze per operare nel campo della pre- 
venzione dei possibili fenomeni erosivi in conseguenza 
della costruzione di strade, piste da sci, localizzazioni 
residenziali, per indiscriminati dissodamenti e per tagli 
irrazionali; deve esprimere giudizi di merito sull’appli- 
cazione del Vincolo idrogeologico e fornire indicazioni 
alternative all’uso inconsulto dell’ambiente fisico e bio- 
logico, delineando le forme di ripristino delle normali 
condizioni di stabilità del suolo (drenaggi, canalizzazio- 
ni, rinverdimenti, cespugliamenti, rimboschimenti, ope- 
re antivalanghe...). 

Il tecnico dell’ambiente, in base a queste competenze, 
avrebbe notevoli possibilità occupazionali che vanno 
dalla libera professione, ai Consorzi di Bonifica, alle 
imprese di costruzioni,... Logicamente insostituibile sa- 
rebbe il suo intervento nel processo di pianificazione 
come responsabile delle operazioni di ripristino del ter- 
ritorio e come esperto capace di verificare l’opportunità 
di tutti gli interventi programmati. 


3) Il tecnologo del legno e il commercializzatore dei 
prodotti baschivi. È indubbio che in Italia vi sia una 
domanda, anche se dispersa e poco stimolata, di figure 
professionali con competenze nel campo del commercio 
del legno e della sua trasformazione e, in particolare, in 
tutto ciò che riguarda il collaudo delle partite di legname, 
la loro misurazione e la loro qualificazione. Basti pensare 
al fabbisogno nazionale di legno sempre crescente in 
questi ultimi anni, alla maggiore difficoltà di reperire i 
mercati ed al fatto che, per 1 1.100 miliardi di importa- 
zione annua di assortimenti legnosi, 1 collaudi sono ese- 
guiti da pochi esperti ricercatissimi e la cui preparazione 
è spesso costruita solo su basi empiriche, con l’esperienza 
acquisita lavorando diversi anni nel settore. 

La maggiore attenzione che da più parti negli ultimi 


mesi viene data allo studio dei rapporti tra capacità pro- 
duttive del bosco e processi di commercializzazione dei 
prodotti legnosi dovrebbe far riflettere sull'importanza 
di un tempestivo adeguamento delle strutture universi- 
tarie del corso di laurea. 

4) Il pianificatore territoriale. La figura più richiesta e 
stimolata dalle ultime indicazioni legislative nel settore 
montano è stata, a nostro avviso, quella del pianificatore 
territoriale. 

È subito opportuno evidenziare come l’offerta di fo- 
restali, particolarmente in questo campo, si sia trovata 
del tutto impreparata a rispondere con le necessarie 
competenze ad una esplicita domanda di mercato; altre 
categorie hanno dimostrato una maggiore capacità di 
adeguamento facendo sì che spesso, all’interno dell’é- 
quipe di programmazione dei territori montani, il fore- 
stale venisse considerato un elemento secondario, se non 
superfluo. Esistono invece, a nostro parere, tre livelli 
nell’attività programmatoria che interessano il tecnico 
forestale. 


— l. il Piano Economico o Piano di assestamento: 
richiede una specifica preparazione che solo il corso di 
laurea in Scienze forestali può dare e quindi solo i lau- 
reati in queste discipline possono considerarsi i tecnici 
preposti alla sua redazione; il ruolo del forestale è quin- 
di, in questo campo, insostituibile. 

La revisione dei Piani Economici, la creazione di 
inventari forestali, la redazione di Piani di rimboschi- 
mento, di alboricoltura intensiva, di conversioni, di si- 
stemazione dei parchi e delle riserve naturali, sono pro- 
cessi di pianificazione territoriale molto settoriali dove 
sono richieste le conoscenze specifiche del tecnico selvi- 
coltore, ma anche, quando il piano viene inserito nel 
contesto di un intervento intersettoriale nell'ambiente 
montano, del programmatore; rimane sempre necessario 
l’intervento del forestale in tutte le fasi del processo, sia 
che esso abbia una sola finalità molto particolare, sia nel 
caso che partecipi ad un disegno globale di intervento sul 
territorio. 

— 2) Il Piano di sviluppo economico-sociale ed i 
piani stralcio annuali delle Comunità Montane; in que- 
sto tipo di programmazione il forestale può, a nostro 
avviso, assumere due ruoli: 

— responsabile degli interventi di natura selvicoltu- 
rale (in base ad osservazioni analoghe a quelle fatte per 
illustrare il livello precedente); de 

— coordinatore di tutto il lavoro svolto dai diversi 
specialisti del processo pianificatorio (agronomo, inge- 
gnere, urbanista, ecc.). 

Questa seconda posizione del forestale si basa su una 
affermazione di principio che non può e non deve essere 
contestata nella programmazione degli interventi in am- 
biente montano: la problematica ecologica riferibile alla 
necessità della difesa del suolo, del mantenimento del 
bosco e del controllo dei deflussi è il vincolo principale da 
rispettare nell’impostazione del piano. Così l’insedia- 
mento residenziale, la strada di accesso, la pista da sci, 
l’utilizzo del pascolo, la zona industriale, ...sono scelte 
che non possono sfuggire all’analisi ed al giudizio di 
Opportunità del tecnico forestale programmatore. 

Se la realtà è ben diversa, se è vero che il forestale 
Spesso partecipa solo esternamente alle fasi progettuali, 
Se non sono rari i casi in cui è addirittura assente, se 


spesso la partecipazione del forestale non è all’altezza 
delle competenze che in questo quadro gli sono state 
attribuite, ciononostante è opportuno proporre questa 
impostazione nelle equipes di piano, soprattutto dal 
momento che non sono stati ancora definiti i ruoli e le 
componenti del processo di programmazione dei territori 
montani la cui attuazione può considerarsi tuttora in fase 
di sperimentazione. 

— 3) Programmazione nei settori non montani e 
programmazione regionale: anche se, per questi tipi di 
pianificazione, il vincolo ecologico della difesa del suolo 
può assumere un notevole rilievo, sarebbe illusorio pre- 
tendere che il forestale occupasse a questo livello un 
ruolo al di là di quello di specialista per lo stretto settore 
di sua competenza; altri apporti tecnici risultano infatti 
ben più determinanti. Solo una approfondita prepara- 
zione sulle tematiche urbanistiche, economiche, statisti- 
che, ...(preparazione che certo non può essere conside- 
rata affine al corso di laurea) potrebbe fornire al forestale 
la possibilità di partecipare con maggiori responsabilità 
alla elaborazione del piano. 


5) Il tecnico nella gestione di cooperative, imprese e 
Aziende forestali. È facilmente constatabile (vedi Legge 
n. 984 del 27/12/1977) l’importanza data dalle ultime 
innovazioni legislative alla gestione associata dei beni 
agrosilvopastorali pubblici e privati; ugualmente ben 
nota è la proposta di assumere l’organizzazione coope- 
rativa come strumento di iniziativa in numerosi settori 
dell'economia montana. In particolari situazioni (vedi 
Cooperative forestali sull’Appennino emiliano in pro- 
vincia di Modena e Parma) l’associazionismo in campo 
forestale ha già dato prova di notevole successo. 

Le competenze che vengono richieste al tecnico del- 
l’ambiente montano nelle Aziende speciali consortili e 
nelle cooperative sono quelle tecniche che costituiscono 
il bagaglio di base offerto dal corso di laurea, accompa- 
gnate da una specifica preparazione nel campo della 
gestione aziendale; si tratta di conoscenze manageriali 
che fanno del forestale non solo un tecnico in senso 
stretto, ma un professionista capace di evidenziare op- 
portunità di reddito, campi di iniziativa e, nello stesso 
tempo, di risolvere problemi di conduzione amministra- 
tiva, finanziaria, di commercializzazione... 

Un patrimonio forestale che viene spesso trascurato e 
lasciato lentamente degradare, la parcellizzazione della 
proprietà montana con i relativi problemi di ricomposi- 
zione fondiaria, le zone pascolive abbandonate e gli 
aspetti legati alla gestione delle malghe ed alla razionale 
e produttiva organizzazione alpicolturale, sono tutti 
campi d’intervento dove una capacità manageriale per le 
aziende agrosilvopastorali e per le cooperative potrebbe 
certo costituire un'opportunità occupazionale. 

6) Il ricercatore. Manca in Italia la figura del fore- 
stale che, dopo una approfondita preparazione ecologica 
di base, possa acquisire una specializzazione post-uni- 
versitaria in un settore delle discipline di base. Manca 
cioè, a nostro avviso, una schiera di laureati con alte 
competenze specifiche che si sia formata per tutti quegli 
impieghi, pubblici e privati, dove venga richiesta un’ac- 
curata conoscenza di un particolare campo di studi. Il 
fatto che nessun forestale lavori presso gli Enti autonomi 
dei Parchi nazionali o che in molti degli Istituti di ricerca 
nel campo forestale siano impiegati un numero spesso 
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irrisorio di tecnici forestali, non può essere interpretato 
solo come esempio di utilizzo irrazionale delle diverse 
competenze dei laureati ma anche come indice della 
difficoltà del corso di laurea a formare dei tecnici ad alto 
livello di qualificazione che, logicamente, non abbiano 
come fine della loro preparazione l’impiego all’interno 
dell’università stessa. 

È infine sempre possibile ed auspicabile la formazio- 
ne equilibrata ed intelligente di curricoli personali anche 
in parte autonomi da quelli suggeriti dal corso di laurea 
per qualificare quelle figure professionali non diffuse, 
ma pur richieste dal mercato (assestatore della fauna e 
della flora, tecnico della cartografia ecologica stazionale, 
zootecnico delle regioni montane, pioppicoltore, tecnico 
dell’industria della carta, ...). 

Non è certamente contestabile la tendenza volta a 
rendere sempre più l’istituzione universitaria un ambito 
di apprendimento di nozioni a contenuto generale e 
propedeutico; tale processo deriva dalla esigenza di po- 
ter disporre di tecnici con una preparazione di base a tal 
punto approfondita da rendere possibile la riconversione 
di ogni loro specializzazione tecnica ogni qualvolta le 
sempre più variabili domande del mercato lo richiedano. 

D'altra parte, nel caso specifico dell’istruzione fore- 
stale, è indispensabile tenere presente la mancanza di 
opportunità formative post-universitarie capaci di forni- 
re la preparazione professionale che il corso di laurea 
non vuole e non può dare: stante l’attuale situazione 
viene quindi a mancare l’indispensabile raccordo tra 
istruzione superiore e mondo del lavoro; tale divario può 
essere colmato, a nostro avviso, solo attraverso una at- 
tenta ristrutturazione del corso di laurea che, senza do- 
verne stravolgere la tradizionale funzione di formazione 
su contenuti generali. deve acquisire e riscoprire gli ele- 
menti indispensabili per poter qualificare tecnici con un 
minimo di conoscenze immediatamente spendibili nel 
mondo del lavoro. 

In questa ottica è opportuno che siano tenute presenti 
tre ipotesi di intervento: 

— creazione di un organismo che, attraverso una 
attenta e continua verifica degli sbocchi occupazionali 
dei tecnici forestali, sia in grado di segnalare le tendenze 
espresse dal mercato e quindi i campi di intervento ed i 
contenuti che possono, nel breve periodo, essere poten- 
zialmente più richiesti dal mondo del lavoro; 

— realizzazione di una seria opera di informazione e 
di selezione degli accessi dei neodiplomati intenzionati 
ad iscriversi al corso di laurea e, per gli studenti iscritti, di 
consulenza per la scelta dell’indirizzo di studio più con- 
geniale alle preferenze ed alle attitudini del singolo, 
sempre alla luce di ben individuate disponibilità di mer- 
cato; 

— ricerca di un maggiore contatto con le realtà del 
mondo del lavoro per un’opera di sensibilizzazione, nelle 
sue diverse componenti, alla figura professionale del 
laureato in Scienze forestali. A tal fine vanno anche intesi 
gli indispensabili rapporti che il corso di laurea dovrebbe 
instaurare con gli Ent regionali preposti allo sviluppo 
dell'occupazione giovanile, alla protezione ed all’incre- 
mento del patrimonio boschivo ed alla tutela dell’am- 
biente in tutte le occasioni nelle quali su di esso si inter- 
venga soprattutto all’interno di una gestione program- 
mata delle risorse (vedasi le problematiche relative alla 
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pianificazione territoriale ed al ripristino ambientale). 

Sarebbe, a nostro avviso, un grave errore ritenere che 
il relativamente scarso numero di laureati in Scienze 
forestali immessi annualmente sul mercato possa far 
eludere il problema della loro preparazione e destina- 
zione professionale, problema di ben nota gravità per la 
maggior parte delle altre categorie di laureati. 

Si tenga presente inoltre che il fenomeno della fun- 
gibilità funzionale tra le diverse qualifiche universitarie 
si presenta già da qualche anno in termini sempre più 
evidenti anche in campo forestale; il sintomo più preoc- 
cupante della mancanza di una formazione universitaria 
professionale e di ambiti di istruzione post—universita- 
ria è il meccanismo, già attivamente innescato, di sosti- 
tuzione di tecnici forestali da parte di altre più numerose 
categorie di laureati nei campi che sono di tradizionale e 
di nuova competenza del tecnico dell'ambiente monta- 
no; queste tendenze si consolidano parallelamente al 
manifestarsi di fenomeni legati alla massima flessibilità 
nella ricerca del lavoro, al sottoutilizzo ed alla disoccu- 
pazione di laureati in Scienze forestali. 

È quanto mai opportuno ed urgente invertire il segno 
a tale processo degenerativo, non tanto per esigenze di 
neocorporativismo, quanto per l’incontestabile ricono- 
scimento che esiste un vasto campo di intervento dove 
solamente il tecnico forestale può offrire un sufficiente 
grado di preparazione. 

In questa ottica abbiamo orientato questa ricerca 
convinti della possibilità di uno sviluppo della montagna 
italiana anche attraverso l’apporto di tecnici forestali 
adeguatamente qualificati. 


RIASSUNTO 


La ricerca si propone di fornire il quadro conoscitivo del numero e 
degli sbocchi occupazionali del laureato in Scienze forestali per poter 
correttamente impostare la discussione sulla riqualificazione del corso 
di laurea. 

Vengono perciò in un primo momento analizzate, in base ai dati 
ISTAT e a quelli forniti dalle Segreterie di Facoltà, le curve di crescita 
degli iscritti e dei laureati nelle tre sedi di Firenze, Padova e Bari. Le 
informazioni ottenute sono confrontate con i dati risultanti da una 
indagine condotta presso le Amministrazioni regionali dei Servizi fo- 
restali. 

In base alle indicazioni raccolte da tali ricerche vengono infine 
proposte sei figure professionali che i tre corsi di laurea dovrebbero 
essere in grado di formare nella prospettiva di un rapporto organico tra 
sistema di istruzione universitaria e mondo del lavoro. 


ABSTRACT 


OCCUPATIONAL OPPORTUNITIES AND NEW 
PROFESSIONAL RÒLES OF THE GRADUATES IN FORESTAL 
SCIENCE 


This research supplies a knowledgeable picture of the number and 
unemployment of graduates in forestal science in order to accurately 
propose a discussion for reevaluating the university program. 

On the basis of ISTAT data and that supplied by the secretaries of 
the faculty, the growth curve for matriculated students and graduates of 
the three seats at Florence, Padua and Bari are analyzed. The obtained 
information is compared with survey results conducted by the Regional 
Administration of Forestal Services. 

On the basis of the information collected by this research six spe- 
cializations are proposed each of which the three curricula should be 
able to produce in propective of a working relationship between uni- 
versity instruction systems and the working world. 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


(a cura di Giuseppe Piazzoni) 


Deleghe alle Comunità montane in Basilicata 
per agricoltura e forestazione 


La Regione Basilicata ha approvato 
una importante legge di delega alle Co- 
munità montane in materia di migliora- 
mento fondiario, forestazione e assisten- 
za tecnica. 


La legge, approvata il 13 marzo dal 
Consiglio regionale e, dopo il rinvio del 
Governo, riapprovata il 15 maggio, 


completa per il settore agricolo e fore- 
stale altre leggi con le quali erano state 
delegate ai Comuni funzioni ammini- 
strative in materia di opere di civiltà 
nelle campagne ed erano state conferite 
alle Comunità montane le funzioni in 
materia di bonifica. 

Il dibattito nell’ambito del Consiglio 
regionale e tra le forze politiche è stato 
lungo e serrato ed ha portato alla appro- 
vazione unanime di quasi tutti gli articoli 
del testo legislativo. 

Poiché la Regione Basilicata è quasi 
totalmente montana, la delega è stata 
assegnata alle 13 Comunità montane 
operanti nell’ambito della Regione 
mentre i 14 Comuni non montani della 
provincia di Matera si costituiranno in 
consorzio. Altri 2 Comuni non montani 
saranno invece aggregati, ai fini dell’e- 
sercizio della delega, alla Comunità 
montana del Vulture. 

L’Assessore all'Agricoltura prof. Ro- 
mualdo Coviello, nell’illustrare al Con- 
siglio il provvedimento della delega, ha 
messo in risalto come essa costituisca un 
doveroso adempimento ed il necessario 
completamento dei principi informatori 
della legge 382 e del DPR 616. Si attua 
anche il dettato delle norme di pro- 
grammazione di cui alla legge regionale 
3 febbraio 1978 n. 7 che individua, oltre 
che nella Regione, nelle Comunità mon- 
tane e nei comprensori i soggetti della 
programmazione regionale. «La realiz- 
zazione della delega nelle materie sopra 
indicate rappresenta inoltre — ha affer- 
mato l'Assessore — il naturale momento 
di collegamento e di integrazione tra le- 
Bislazione regionale e statale in materia 
di decentramento. Se infatti lo Stato, con 
i DPR 616, 1a legge di riforma sanitaria, 
la legge quadro in materia di formazione 
professionale, ha posto in rilievo il ruolo 
dei Comuni, delle Comunità montane, 
delle Unità sanitarie locali come mo- 
Mento di attuazione dei principi di par- 
lecipazione e di democratizzazione san- 
citi dalla Costituzione in materia di assi- 


stenza, sanità, formazione professionale, 
la Regione a sua volta attua le linee fon- 
damentali del proprio statuto nel mo- 
mento in cui associa alle proprie scelte di 
politica e di programmazione socio-eco- 
nomica e territoriale i citati Enti sub-re- 
gionali». 

In attesa che sia definita la costituzio- 
ne dell'ente intermedio, si è ritenuto di 
individuare nel consorzio di Comuni il 
livello ottimale, istituzionalmente corri- 
spondente alla Comunità montana, ai 
fini della delega delle funzioni previste 
per il territorio non montano facente ca- 
po alla città di Matera. I Comuni sono 
aggregati in consorzio pur nella salva- 
guardia del principio della adesione vo- 
lontaria, dovendosi allo stato attuale ap- 
plicare le norme della legge comunale e 
provinciale. 

I principi generali della delega nei 
settori dei miglioramenti fondiari, della 
forestazione e dell’assistenza tecnica so- 
no indicati all’art. 2 della legge nel rife- 
rimento alla programmazione degli in- 
terventi tesi allo sviluppo economico 
della Regione, nella organicità degli in- 
terventi stessi e nel decentramento. 

L'art. 3 relativo alla delega alle Co- 
munità montane, e per i territori non 
montani, ai Comuni riuniti in consorzio, 
è stato rinviato dal Governo poiché «si 
rende sostanzialmente obbligatoria la 
costituzione del consorzio di Comuni in 
contrasto con il principio della autono- 
mia dei Comuni medesimi tanto più che 
per la costituzione del consorzio in que- 
stione è richiamata la procedura prevista 
per le Comunità montane, interferendo 
così anche nella competenza statale. Per 
quanto riguarda l’ordinamento dei con- 
sorzi è infatti da notare che per la costi- 
tuzione di consorzi tra Comuni la proce- 
dura da seguire è quella in via generale 
contemplata dal Testo Unico - n. 
383/1934 e non già quella speciale rife- 
rita ad un particolare tipo di Ente per ì 
Comuni montani». 

L'articolo è stato modificato togliendo 
il riferimento alle modalità di costituzio- 
ne del consorzio simili alle norme per la 
costituzione delle Comunità montane e 
aggiungendo al 3° comma dell'art. 3 la 
parola «eventuale» riferita alla adesione 
al consorzio da parte dei Comuni. 

L'art. 4 chiarisce le competenze degli 
Enti delegati che sono riferite alla istrut- 


toria, alla approvazione, al collaudo, al 
finanziamento ed al credito per i progetti 
di miglioramento fondiario, di edilizia 
rurale, strade, acquedotti, elettrodotti e 
telefoni, colture arboree ed arbustive, 
meccanizzazione agricola e più in gene- 
rale all'approvazione dei piani di svilup- 
po aziendali redatti ai sensi delle Diret- 
tive Comunitarie recepite con le leggi 
statali n. 153/1975 e n. 352/1977. Inoltre 
sono delegate la concessione di incentivi 
per l’incremento e miglioramento delle 
produzioni zootecniche, dell’apicoltura e 
della bachicoltura, la concessione, utiliz- 
zando la collaborazione dell’ente di svi- 
luppo agricolo, degli incentivi destinati 
alla assistenza tecnica alle aziende agri- 
cole, nonché l’informazione socio-eco- 
nomica. 

In materia di forestazione, difesa 
idrogeologica e miglioramento dell’am- 
biente, sono delegati gli interventi per il 
rimboschimento e la ricostituzione dei 
boschi, la valorizzazione dei patrimoni 
silvo-pastoriali degli enti, la regolazione 
idrica di difesa e di miglioramento del- 
l’ambiente, la creazione di verde pubbli- 
co urbano ed extraurbano a scopo ri- 
creativo e di valorizzazione turistica, 
nonché iniziative per la migliore utiliz- 
zazione del bosco e del sottobosco. 

Le Comunità montane e il consorzio di 
Comuni svolgeranno le funzioni delega- 
te sulla base di piani zonali di sviluppo 
agricolo adeguandosi agli indirizzi deli- 
berati dal Consiglio regionale. 

La Giunta regionale trasmetterà ogni 
anno agli Enti delegati lo schema di bi- 
lancio per la parte concernente gli stan- 
ziamenti previsti per le azioni program- 
matiche in agricoltura e la ripartizione 
territoriale delle risorse destinate al fi- 
nanziamento delle funzioni delegate. Gli 
Enti delegati formuleranno le proprie 
osservazioni sulla base dei piani zonali 
agricoli o, in mancanza, sulla base di 
spegilci piani annuali agricoli dopo di 
che la Giunta regionale trasmetterà al 
Consiglio contestualmente al bilancio di 
previsione le osservazioni degli Enti de- 
legati. L’approvazione da parte del 
Consiglio regionale del bilancio e delle 
direttive agli Enti destinatari della delega 
sarà contestuale. 

La legge stabilisce norme molto sem- 
plici per l’utilizzo dei fondi da parte degli 
Enti delegati poiché verranno disposte 
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apposite aperture di credito a favore dei 
Presidenti delle Comunità montane e del 
Presidente del Consorzio dei Comuni, 
cosicché si possa disporre tempestiva- 
mente l’erogazione dei finanziamenti. 

La Giunta regionale provvederà a 
riorganizzare il servizio forestale regio- 
nale «tenendo conto delle funzioni resi- 
due e della ristrutturazione del servizio 
forestale nazionale in corso di predispo- 
sizione da parte dello Stato». Ai fini del- 
l’esercizio delle funzioni delegate gli Enti 
delegati vi provvedono con personale 
proprio, con personale comandato dalla 
Regione, con personale dell’Ente regio- 
nale di sviluppo e «con personale del 
Corpo forestale dello Stato apposita- 
mente distaccato sulla base di conven- 
zioni stipulate tra la Regione e il Mini- 
stero dell’Agricoltura e delle Foreste». 
Nella prima approvazione della legge la 
convenzione era invece prevista tra la 
Regione e gli Enti destinatari della dele- 

a. 
i La legge stabilisce che la Giunta re- 
gionale proponga al Consiglio unita- 
mente al bilancio di previsione un prov- 
vedimento organico relativo alla desti- 
nazione del personale regionale, conse- 
guente all'attuazione della legge sulla 
delega, precisando che «il personale re- 
gionale in servizio presso gli uffici de- 
centrati della Regione e presso gli uffici 
agricoli e forestali di Potenza e di Matera 
è comandato presso le Comunità mon- 
tane ed il consorzio dei Comuni». 

Tra le altre norme significative della 
legge merita citazione quella dell’art. 14 
circa la promozione di corsi di forma- 
zione e di informazione per i dipendenti 
regionali degli Enti delegati e degli ope- 
ratori agricoli «tendenti ad assicurare il 
più efficace avvio della delega delle fun- 
zioni regionali». 

L’art. 11 stabilisce che le funzioni fi- 
nora svolte dalle Camere di commercio 
in base al R.D.L. 30/12/1923 n. 3267 
verranno esercitate dalla Giunta regio- 
nale. In sede di discussione preliminare 
della legge in commissione era stata 
avanzata la proposta di affidare agli Enti 
delegati le competenze suddette, ma poi 
è prevalso l’orientamento di accentrare 
nella Giunta regionale le competenze 
stesse. È una occasione mancata per at- 
tuare il decentramento anche in questa 
materia come è invece avvenuto in altre 
Regioni. 


Legge regionale 20 giugno 1979, n. 19 


Delega alie Comunità montane ed al 


Consorzio dei Comuni in materia di 
miglioramento fondiario, forestazione 
e assistenza tecnica. 


Art | 
Oggetto della legge 


La presente legge disciplina la delega delle 
funzioni amministrative regionali nei settori 
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dei miglioramenti fondiari, della forestazione 
e dell’assistenza tecnica. 


Art. 2 
Principi generali 


La delega di funzioni amministrative re- 
gionali nei settori di cui all'articolo precedente 
si ispira ai principi della programmazione de- 
gli interventi tesi allo sviluppo economico 
della regione, della organicità degli interventi, 
del decentramento. 


Art. 3 
Enti locali destinatari della delega 


Le funzioni amministrative di cui alla pre- 
sente legge sono delegate alle Comunità 
Montane e, per i territori sui quali esse non 
operano, ai Comuni riuniti in Consorzio, in 
attesa della costituzione dei Comprensori. 

A tal fine il Presidente della Giunta Regio- 
nale promuove la costituzione del Consorzio, 
con sede in Matera, dei seguenti Comuni non 
facenti parte delle Comunità Montane, nella 
salvaguardia della adesione volontaria dei 
Comuni al Consorzio di cui al presente arti- 
colo: Matera, Irsina, Grassano, Grottole, Mi- 
glionico, Ferrandina, Pomarico, Montesca- 
glioso, Bernalda, Pisticci, Montalbano Jonico, 
Scanzano, Policoro, Salandra. 

I predetti Comuni deliberano l'eventuale 
adesione al Consorzio nel termine perentorio 
di 60 giorni. 

Ai fini della presente legge l’Assemblea 
della Comunità Montana del Vulture, inte- 
grata da tre rappresentanti del Comune di 
Montemilone e da tre rappresentani del Co- 
mune di Lavello ai sensi dell’art. 7 della legge 
regionale n. 19 del 12/5/1978, esercita le fun- 
zioni attribuite alle Assemblee delle Comunità 
Montane. 


Art. 4 


In attuazione del provvedimento di delega 
di cui all'art. 1 le Comunità Montane e il 
Consorzio di Comuni provvedono: 

alla istruttoria, all'approvazione, al collau- 
do, al finanziamento ed al credito per i pro- 
getti di miglioramento fondiario di edilizia 
rurale, strade, acquedotti, elettrodotti e tele- 
foni, colture arboree ed arbustive, meccaniz- 
zazione agricola di cui si determineranno i 
limiti con apposito provvedimento da presen- 
tarsi entro 30 giorni dalla data di approvazio- 
ne della legge, e dei piani di sviluppo aziendali 
di cui alle leggi n. 153 del 9 maggio 1975 e n. 
352 del 10 maggio 1977; 


alla concessione di incentivi per l’incre- 
mento e il miglioramento delle produzioni 
zootecniche, dell’apicoltura e bachicoltura. — 

Le Comunità Montane e il Consorzio di 
Comuni utilizzando l'Ente di Sviluppo Agri- 
colo provvedono, altresì, alla concessione di 
incentivi destinati all'assistenza tecnica alle 
aziende agricole nonché all'informazione so- 
cio-economica di cui alla citata legge 153. 

Inoltre, alle Comunità Montane e al Con- 
sorzio di Comuni sono delegati i seguenti In- 
terventi in materia di forestazione, difesa 
idrogeologica dei territori e di miglioramento 
dell'ambiente; 

rimboschimento e ricostituzione dei boschi, 
e creazione di fasce di frangivento; 

valorizzazione dei patrimoni silvo-pastorali 
degli enti ed in particolare decespugliamento, 
spietramento, miglioramento del cotico erbo- 


so, recinzione e divisione in comparti, ap- 
provvigionamento idrico e quanto altro possa 
concorrere alla migliore utilizzazione del ter- 
ritorio a scopo zootecnico e selvi-pastorale; 

regolazione idrica, di difesa e di migliora- 
mento dell'ambiente, creazione di verde pub- 
blico attrezzato urbano ed extraurbano a sco- 
po ricreativo o di valorizzazione turistica; 

iniziative per la migliore utilizzazione del 
bosco e del sottobosco. 

Sono escluse dalla delega le opere interes- 
santi il patrimonio forestale gestito diretta- 
mente dalla Regione e quelle specialmente 
dirette alla difesa del suolo in armonia con il 1° 
comma dell’art. 16 della legge regionale 
8/2/1977, n. 10. 

Per l'esecuzione delle opere di forestazione 
potranno essere utilizzati i Consorzi di Boni- 
fica ed altri Enti operativi mediante apposite 
convenzioni ed i relativi progetti dovranno 
essere approvati previo parere dell’organo 
tecnico del Dipartimento Agricoltura e Fore- 
ste qualora trattasi di interventi in boschi esi- 
stenti. 


Art. 5 
Piani di sviluppo aziendale 


I piani di sviluppo aziendale tendenti alla 
utilizzazione di interventi regionali per i mi- 
glioramenti fondiari devono essere presentati 
alla Comunità Montana o al Consorzio di 
Comuni competente per territorio. 

Qualora i progetti di sviluppo aziendale 
debbono essere attuati sul territorio di più enti 
locali destinatari della delega di funzioni am- 
ministrative, il richiedente presenta il proprio 
progetto a quello degli ent locali nel cui ter- 
ritorio il progetto prevede l’attuazione della 
prevalenza degli interventi ed indica l'entità 
degli interventi destinati ad essere realizzati 
sul territorio di altri enti locali. 

L'approvazione del progetto da parte della 
Comunità Montana o del Consorzio viene 
comunicata agli enti locali destinatari della 
delega di funzioni amministrative sul cui ter- 
ritorio gli interventi devono essere realizzati. 


Art. 6 
Modalità di svolgimento delle funzioni delegate 


Le Comunità Montane ed il Consorzio di 
Comuni svolgono le funzioni delegate sulla 
base dei piani zonali di sviluppo agricolo 
adeguandosi agli indirizzi deliberati dal Con- 
siglio regionale, su proposta della Giunta Re- 
gionale. 

Gli atti amministrativi adottati dagli enti 
locali destinatari della delega sono definiti e 
sono sottoposti soltanto ai controlli regionali 
di cui all’art. 130 della costituzione. 

Qualora l’ente delegato delle funzioni am- 
ministrative ometta di compiere un provvedi- 
mento o un atto per il quale è stabilito un 
termine perentorio, la Giunta Regionale invi- 
ta l’ente a provvedere entro quindici giorni, 
trascorsi i quali senza che l’ente abbia prov- 
veduto, si sostituisce ad esso nel compimento 
del singolo provvedimento o del singolo atto. 

In caso dì persistente inattività o di ripetute 
inadempienze da parte degli enti locali desti- 
natari della delega la Giunta Regionale pro- 
pone al Consiglio Regionale la revoca delle 
funzioni delegate ai sensi dell’articolo 55 dello 
Statuto regionale. 


Art. 7 
È istituito presso le Comunità Montane ed il 
Consorzio di Comuni un Comitato Consultivo 
con il compito di esprimere pareri sulla base 


dei piani di sviluppo agricolo zonali in ordine 
agli interventi previsti dalla presente legge e 
composto da: 


a) un rappresentante per ciascuna delle Or- 
ganizzazioni professionali e delle Associazioni 
cooperative più rappresentative a livello re- 
gionale; 

b) un rappresentante del Sindacato unitario 
CISL-CGIL-UIL; 

c) un veterinario, un dottore agronomo 0 
forestale ed un perito agrario, un geometra 
designati rispettivamente dagli Ordini e Col- 
legi professionali. 


Art. 8 
Finanziamento delle funzioni delegate 


AI finanziamento delle funzioni delegate 
con la presente legge la Regione provvede nel 
quadro degli indirizzi generali della program- 
mazione regionale. 

A tal fine la Giunta Regionale trasmette alle 
Comunità Montane ed al Consorzio di Co- 
muni costituito ai sensi della presente legge lo 
schema di bilancio annuale per la parte con- 
cernente gli stanziamenti previsti per le azioni 
programmatiche in agricoltura e la ripartizio- 
ne territoriale delle risorse destinate al finan- 
ziamento delle funzioni delegate ai sensi della 
presente legge e della legge regionale 12 mag- 
gio 1978, n. 19. 

Le Comunità Montane ed il Consorzio di 
Comuni formulano le proprie osservazioni 
sulla base dei piani zonali agricoli di propria 
competenza o, in mancanza, sulla base di 
specifici piani annuali agricoli. 

La Giunta Regionale trasmette al Consiglio 
Regionale contestualmente alla presentazione 
del disegno di legge recante il bilancio di pre- 
visione, le osservazioni delle Comunità Mon- 
tane e del Consorzio di Comuni e le direttive 
degli enti locali destinatari della delega. 

Il Consiglio Regionale adotta, contestual- 
mente all'approvazione del bilancio di previ- 
sione, le direttive agli enti locali destinatari 
della delega di funzioni di cui alla presente 
legge ed alla legge regionale 12 maggio 1978, 
n. 19. 


Art. 9 
Attuazione del programma di interventi 


Le Comunità Montane ed il Consorzio di 
Comuni costituito ai sensi della presente legge 
attuano il programma di interventi per i mi- 
glioramenti fondiari e per la forestazione con 
le risorse finanziarie poste a loro disposizione 
dalla Regione e con ogni altra risorsa dispo- 
nibile. 

Qualora, successivamente all’approvazione 
del bilancio regionale, una o più Comunità 
Montane od il Consorzio di Comuni prospetti 
alla Regione l'opportunità di procedere ad 
ulteriori interventi, la Regione, in sede di as- 
sestamento del bilancio, decide se e quali ri- 
sorse finanziarie aggiuntive porre a disposi- 
zione degli enti delegatari. 


Art. 10 


Norme sulla contabilità dei fondi assegnati agli 
enti locali 


Sulla base degli stanziamenti stabiliti nel 
bilancio regionale la Giunta autorizza presso 
l’Istituto incaricato del Servizio di Tesoreria 
regionale apposite aperture di credito a favore 
dei Presidenti delle Comunità Montane e del 
Presidente del Consorzio di Comuni, sia in 
conto competenza sia in conto residui. 

Le aperture di credito suddette non possono 
Superare l'importo assegnato territorialmente 


alle singole Comunità Montane ed al Consor- 
zio di Comuni nel bilancio regionale. 

I Presidenti delle Comunità Montane e del 
Consorzio di Comuni dispongono l’erogazio- 
ne delle somme mediante appositi ordini di 
pagamento a firma dei Presidenti stessi o del- 
l’incaricato dell'Ufficio di ragioneria. 

Per il funzionamento delle aperture di cre- 
dito di cui ai precedenti commi si richiamano, 
in quanto applicabili, le norme di cui agli ar- 
ticoli dal 56 al 61 del r.d. 18 novembre 1923, n. 
2440 e successive modificazioni ed integrazio- 
ni. 

Nel bilancio regionale è istituito il capitolo 
denominato: «Finanziamento delle funzioni 
delegate agli enti locali nella materia agricol- 
tura e foreste». 


Art. ll 


La Giunta Regionale: 
provvederà a riorganizzare il servizio forestale 
regionale tenendo conto delle funzioni residue 
e della ristrutturazione del servizio forestale 
nazionale in corso di predisposizione da parte 
dello Stato. 

Le funzioni affidate dal R.D.L. 30/12/1923 
n. 3267 al Comitato forestale ed attualmente 
svolte dalla Camera di Commercio Industria 
Artigianato ed Agricoltura, verranno eserci- 
tate dalla Giunta Regionale dalia data di 
promulgazione della presente legge. 

Le somme trattenute a norma dell’art. 131 
del richiamato R.D.L. n.3267 vanno versate 
alla Tesoreria Regionale in conto entrate del 
bilancio regignale. Alla stessa Tesoreria la 
Camera di Commercio verserà le somme già 
introitate allo stesso titolo ma non ancora im- 
pegnate. 

Nello stato di previsione della spesa della 
Regione viene istituito apposito capitolo di 
entrata e di spesa per l’impiego previsto dalle 
suddette somme a norma della legge forestale. 


Art. 12 
Norme sul personale regionale 


Ai fini dell’esercizio delle funzioni delegate 
con la presente legge, gli enti locali destinatari 
provvedono con personale proprio, con per- 
sonale comandato dalla Regione, con perso- 
nale dell'Ente Regionale di Sviluppo su ri- 
chiesta degli Enti delegatari e con personale 
del Corpo Forestale delio Stato appositamen- 
te distaccato sulla base di convenzioni stipu- 
late tra la Regione ed il Ministero dell’Agri- 
coltura e Foreste. 

La Giunta Regionale propone al Consiglio, 
contestualmente alla presentazione del dise- 
gno di legge recante il bilancio di previsione, 
un provvedimento organico relativo alla de- 
stinazione del personale regionale conse- 
guente all’attuazione della presente legge, 
sulla base dei principi seguenti: 

a) il personale regionale in servizio presso 
Uffici decentrati della Regione è comandato 
presso la Comunità Montana od il Consorzio 
di Comuni nel cui territorio sono ubicati i 
Comuni nei quali il personale è in servizio alla 
data dell’entrata in vigore della presente leg- 

e; 
hi b) il personale regionale in servizio presso 
gli Uffici Agricoli e Forestali di Potenza e di 
Matera è comandato presso le Comunità 
Montane ed il Consorzio di Comuni ad ecce- 
zione del personale necessario allo svolgi- 
mento delle funzioni regionali non delegate e, 
per quanto concerne le funzioni delegate, di 
quello necessario per la programmazione, la 
vigilanza, l’indirizzo ed il coordinamento, 
sulla base delle indicazioni programmatiche 


adottate dal Consiglio Regionale in riferi- 
mento alla ripartizione territoriale delle risor- 
se di cui alla presente legge, per consentire la 
massima aderenza della mobilità del perso- 
nale al conseguimento dei fini programmatici 
del settore. 

Il comando di cui alle lettere a) e b) è su- 
bordinato all’osservanza del disposto di cui 
all’art. 54 della legge regionale n. 16 del 25 
luglio 1974. 

Per la copertura dei posti di ruolo mediante 
concorsi regionali banditi successivamente al- 
l’entrata in vigore della presente legge, con 
destinazione alle Comunità Montane o ai 
Consorzi dei Comuni, il bando di concorso 
specificherà la sede di prima assegnazione, 
presso la quale i vinciton di concorsi devono 
permanere non meno di cinque anni. 


Art. 13 
Vigilanza sulle funzioni delegate 


La Giunta Regionale esercita la vigilanza 
sull’esercizio delle funzioni delegate alle Co- 
munità Montane ed al Consorzio di Comuni, 
adeguandosi alle direttive impartite dal Con- 
siglio Regionale. 

La Giunta Regionale assicura l’assistenza 
necessaria agli enti locali destinatari delle 
funzioni delegate e riferisce annualmente al 
Consiglio sullo svolgimento delle funzioni 
stesse. 

A tal fine gli enti delegatari ogni tre mesi 
trasmettono alla Giunta Regionale un rendi- 
conto sull'andamento dell’esercizio delle fun- 
zioni delegate. 


Art. 14 
Prima attuazione della presente legge 


In sede di prima attuazione della presente 
legge la Giunta Regionale è autorizzata, a 
norma dell'art. 46 della legge regionale 
25/17/74 n. 16, a promuovere corsi di infor- 
mazione e di formazione per i dipendenti re- 
gionali, degli enti delegatari e degli operatori 
agricoli, tendenti ad assicurare il più efficace 
avvio della delega delle funzioni regionali. 


Art. 15 
Affari pendenti 


Resta di competenza della Regione la defi- 
nizione dei procedimenti amministrativi che 
abbiano comportato assunzione di impegni di 
spesa anche nel conto dei residui anterior- 
mente alla data del I° gennaio 1980. 

Resta del pari di competenza degli organi 
regionali con oneri a carico del bilancio re- 
gionale la liquidazione delle ulteriori annua- 
lità di spese pluriennali a carico di esercizi 
successivi a quello dell'inizio dell’esercizio 
delle funzioni delegate di cui alla presente 
legge, qualora l'impegno relativo alla prima 
annualità abbia fatto carico ad esercizi finan- 
ziari anteriori al detto inizio. 

La Giunta Regionale provvede a trasmet- 
tere alle Comunità Montane ed al Consorzio 
di Comuni le domande pervenute ad essa 
qualora gli interventi in esse contemplate sia- 
no destinati ad avere inizio non prima del 1° 
gennaio 1980. 


Art. 16 

La presente legge è dichiarata urgente ai 
sensi dell'articolo 127 della Costituzione ed 
entra in vigore il giorno della sua pubblica- 
zione nel Bollettino Ufficiale della Regione. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
pala osservare con legge della Regione Basi- 

cata. 
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dl “Dett, 


In Campania 


delegate alle Comunità montane 


le funzioni in materia di bonifica 


La Regione Campania ha approvato il 
28 dicembre 1978 la legge perla «Delega 
in materia di economia e bonifica mon- 
tana e difesa del suolo». La legge, rin- 
viata dal Governo con alcune osserva- 
zioni è stata riapprovata il 29 marzo e 
promulgata in data 4 maggio 1979 col n. 
27.1 Consiglio regionale della Basilicata 
ha approvato una analoga legge recante 
per titolo «Organizzazione delle attività 
di bonifica dei consorzi e delle Comunità 
montane». La legge rinviata dal Gover- 
no è stata riapprovata in data 15 maggio 
1979 e nuovamente rinviata per alcuni 
adempimenti relativi ai comprensori in- 
terregionali. La illustreremo sul prossi- 
mo numero. 

Le citate Regioni si aggiungono ad 
altre 5 Regioni (Piemonte, Lombardia, 
Toscana, Molise e Friuli Venezia Giulia) 
che in passato hanno regolato la materia 
della bonifica montana assegnando la 
delega delle relative funzioni ammini- 
strative alle Comunità montane e prov- 
vedendo allo scioglimento dei consorzi 
di bonifica montana e all’attribuzione 
delle loro funzioni alle Comunità mon- 
tane. Va aggiunto che un’altra Regione, 
la Calabria, ha approvato una legge in 
materia rinviata dal Governo e tuttora in 
corso di riesame da parte del Consiglio 
regionale sulla base di una nuova pro- 
posta formulata dalla Giunta. 


us 


La legge approvata dalla Regione 
Campania si prefigge, nel quadro degli 
obiettivi di sviluppo economico-sociali 
della Regione, le finalità della conserva- 
zione, il miglioramento e lo sviluppo del 
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bosco, l’incremento della produzione le- 
gnosa, la valorizzazione delle bellezze 
naturali e paesaggistiche anche attraver- 
so la costituzione di parchi e riserve na- 
turali; la difesa e la sistemazione idrau- 
lico-forestale; la conservazione, il mi- 
glioramento e lo sviluppo dei pascoli 
montani; la massima occupazione della 
manodopera locale, nel rispetto della 
legge regionale 26-7-77 n. 37. 

Gli interventi indicati nella legge sono 
pertanto riferiti al rimboschimento e allo 
sviluppo della silvicoltura, nonché alla 
conservazione e al miglioramento del 
patrimonio boschivo della Regione, dei 
Comuni e di altri enti; la sistemazione 
idraulico-forestale e il consolidamento 
delle dune litoranee e la realizzazione 
delle opere pubbliche di bonifica mon- 
tana a carattere infrastrutturale; il mi- 
glioramento e il potenziamento della 
viabilità forestale e di bonifica, nonché la 
manutenzione di tutte le suddette opere. 

La programmazione degli interventi 
sarà svolta attraverso il programma plu- 
riennale regionale da coordinarsi con i 
progetti speciali «zone interne» e «fore- 
stazione» della Cassa del Mezzogiorno. 

Non meno dell’80% delle risorse di- 
sponibili sarà destinato alle opere da 


realizzarsi nei territori dei Comuni 
montani o interclusi nelle Comunità 
montane. 


Le funzioni amministrative sono dele- 
gate alle Comunità montane per i terri- 
tori dei rispettivi Comuni e dei Comuni 
interclusi e alle Amministrazioni pro- 
vinciali per i restanti territori sottoposti a 
vincolo idrogeologico o compresi nei 
bacini montani. Le suddette deleghe so- 
no riferite ai soli comprensori di bonifica 


montana e non a quelli di bonifica inte- 
grale. 

Le funzioni di bonifica montana, at- 
tualmente svolte da consorzi di bonifica 
o da altri consorzi o da aziende speciali 
silvo-pastorali sono trasferite alle Co- 
munità montane. 

Lo scioglimento dei consorzi di boni- 
fica montana sarà disposto con Decreto 
del Presidente della Giunta regionale 
adottato ai sensi dell’art. 6 del DPR 23 
giugno 1962 n. 947. Il personale in servi- 
zio alla data del 30 giugno 1978 è trasfe- 
rito alle Comunità montane competenti 
per territorio «fatte salve le posizioni 
economiche e giuridiche già acquisite 
nell’ente di provenienza». 

La legge contiene una norma che pre- 
vede l’utilizzo da parte delle Comunità 
montane, per costituire i propri uffici 
tecnici, oltre che del personale trasferito 
dai disciolti enti di bonifica, del perso- 
nale messo a disposizione dalla Regione 
«che continuerà a gravare sul bilancio 
regionale», di altro personale comandato 
ai sensi della legge 1102/71 e della legge 
regionale 3/74 e anche del «personale 
del Corpo Forestale dello Stato messo a 
disposizione della Regione Campania 
dal Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste, in posizione di comando ai sensi 
del DPR 10-1-57 n. 3». 

La legge detta norme per la conserva- 
zione, il miglioramento e lo sviluppo dei 
boschi ponendo a totale carico della Re- 
gione la spesa per la redazione dei piani 
economici. 

La legge contiene alcune norme mi- 
gliorative delle disposizioni di cui al R.D. 
30 dicembre 1923 n. 3267 relativamente 
alle opere di sistemazione idraulico-fo- 


restale e di difesa del suolo e alle opere 
pubbliche di bonifica montana. Sono 
posti a totale carico della Regione gli in- 
terventi per la manutenzione e la con- 
servazione delle opere pubbliche. 

La legge infine delega alle Comunità 
montane le competenze per il rilascio 
delle autorizzazioni per il mutamento di 
destinazione o di trasformazione nell’uso 
dei boschi e dei terreni sottoposti a vin- 
colo idrogeologico già di competenza 
della Camera di Commercio. Ricordia- 
mo che analoga delega è stata assegnata 
anche alle Comunità montane della 
Lombardia, dell'Emilia Romagna e della 
Toscana. 

Il rinvio del Governo era motivato 
dalla mancata precisazione che gli inter- 
venti nei Comuni interclusi nell’ambito 
delle Comunità montane ma non classi- 
ficati montani debbono deliberarsi d’in- 
tesa tra la Comunità montana e il Co- 
mune interessato, Inoltre le modalità di 
scioglimento dei consorzi di bonifica 
montana non avevano espressamente ri- 
chiamato le norme di cui all’art. 6 del 
DPR n. 947/62. 


LEGGE REGIONALE 4 maggio 1979, n. 27. 


«Delega in materia di economia e bonifica 
montana e difesa del suolo». 


Titolo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. | 
Finalità 


La presente legge persegue, nel quadro de- 
gli obiettivi di sviluppo economico e sociale 
della Campania, le seguenti finalità: 

a) la conservazione, il miglioramento e lo 
sviluppo del bosco, l’incremento della produ- 
zione legnosa, la valorizzazione delle bellezze 
naturali e paesaggistiche anche attraverso la 
costituzione di parchi e riserve naturali; 

b) la difesa e la sistemazione idraulico-fo- 
restale; 

c) la conservazione, il miglioramento e lo 
sviluppo dei pascoli montani; 

d) la massima occupazione della manodo- 
pera locale, nel rispetto della legge regionale 
26 luglio 1977, n. 37; 


Art. 2 
Natura degli interventi 


Per il conseguimento delle finalità di cui 
alla presente legge, si attuano i seguenti inter- 
venti: 

a) rimboschimento di terreni nudi o cespu- 
Bliosi e ricostituzione dei boschi degradati o 
distrutti da incendi; 

b) sviluppo della selvicoltura e dell’arbori- 
coltura da legno a scopi prevalentemente 
produttivi; 

c) conservazione e miglioramento dei pa- 
trimoni boscati della Regione, dei Comuni e 
di altri Enti; 


d) sistemazione idraulico-forestale delle 
pendici e consolidamento delle dune litora- 
nee; 

e) miglioramento e potenziamento della 
viabilità forestale e di bonifica montana; 

f) realizzazione di altre opere pubbliche di 
bonifica montana a carattere infrastrutturale 
strettamente connesse alle precedenti catego- 
rie d'intervento, ivi comprese quelle rivolte 
alla diffusione dell’irrigazione ed alla raccolta 
di acque per uso plurimo; 

g) realizzazione di ogni altra opera pubblica 
ritenuta indispensabile per la valorizzazione 
dei territori montani, nonché la manutenzione 
di tutte le opere di cui al presente articolo. 


Art. 3 
Programmazione degli interventi 


Alla realizzazione degli interventi di cui al 
precedente art. 2 si provvede con l’osservanza 
delle procedure di cui al Titolo IV della pre- 
sente legge. 

Il programma pluriennale di intervento, per 
la materia oggetto della presente legge, dovrà 
recepire gli indirizzi del programma approva- 
to dal Consiglio regionale il 27 luglio 1978, in 
attuazione della legge 27 dicembre 1977, n. 
984, nonché coordinarsi con il progetto spe- 
ciale zone interne e con il progetto speciale 
forestazione, in particolare: 

a) per le opere di rimboschimento ai fini 
protettivi, la scelta delle aree d’intervento va 
orientata al raggiungimento del fine pubblico 
di difesa idrogeologica e conservazione del 
suolo. 

Pertanto, le zone da preferirsi vanno indi- 
viduate in organici comprensori che permet- 
tano la realizzazione di complessi boscati di 
idonee estensioni, senza tralasciare, peraltro, 
la valutazione dell’attuale o potenziale desti- 
nazione tecnica ed economica del territorio e 
nel rispetto delle condizioni socio-economiche 
delle popolazioni locali. 

Nella scelta di nuovi perimetri d’intervento 
non dovrà comunque essere tralasciata la ne- 
cessità di portare a compimento la forestazio- 
ne negli ambiti già in precedenza interessati; 

b) per le opere di sistemazione idrauli- 
co-forestale, gli interventi vanno inquadrati 
nell’ambito di un piano globale di sistemazio- 
ne di un bacino, tenendo presente sia la natura 
delle singole opere, sia la preminenza da as- 
segnare ad esse, sia il necessario collegamento 
con lavori consimili realizzati o in fase di stu- 
dio. Va, comunque, tenuta presente l'esigenza 
di completamento degli interventi già intra- 
presi, previa valutazione dei risultati conse- 
guiti e delle necessità complementari; 

c) per le altre opere di bonifica montana, tra 
le quali rivestono carattere preminente quelle 
miranti alla ricerca, captazione e conservazio- 
ne delle acque, dovrà essere data priorità a 
quelle iniziative che possono influenzare 
favorevolmente lo sviluppo dell'economia 
montana di vaste zone. 

Per le opere viarie di servizio forestale si 
dovrà innanzitutto accertarne la finalità pub- 
blica connessa o con la valorizzazione di 
complessi boscati esistenti o in attuazione o 
diretta alla riduzione dei costi degli interventi 
sistematori nell'ambito del Comprensorio, 
mentre per le opere viarie di bonifica monta- 
na, l'intervento pubblico sarà finalizzato al 
miglioramento delle condizioni socio-econo- 
miche delle popolazioni locali nel quadro di 
una valorizzazione integrale delle risorse 
agro-silvo-pastorali del territorio interessato. 


Per quanto concerne la ripartizione della 
sposa per aree territoriali il programma di cui 
al comma precedente terrà conto della super- 
ficie d'intervento delle Comunità Montane e 
delle province, di cui al successivo art. 4, 
nonché dello stato di dissesto idrogeologico, 
assicurando, comunque, non meno dell’80% 
delle risorse disponibili delle opere da realiz- 
zarsi nei territori dei Comuni montani e in- 
terclusi, 

Il piano annuale esecutivo di finanziamen- 
to, di cui all'art. 20, per la materia oggetto 
della presente legge, determina una quota non 
superiore al 5% delle risorse disponibili per 
lavori di somma urgenza, da realizzare con la 
procedura prevista dall'art. 54 della legge re- 
gionale 31 ottobre 1978, n. SI, nonché un 
fondo di accantonamento, pari al 10% delle 
risorse disponibili, da utilizzarsi per le finalità 
dell’art. 8 della citata legge regionale 31 otto- 
bre 1978, n. S1. 


Art. 4 
Delega di funzioni amministrative 
alle Comunità Montane e alle 
Amministrazioni provinciali 


Le funzioni amministrative relative all'at- 
tuazione degli interventi di cui al precedente 
art. 2, escluse quelle espressamente riservate 
alla Regione stessa dalla presente legge e 
quelle non delegabili derivanti dagli artt. 66 e 
69 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, sono de- 
legate alle Comunità Montane per i territori 
dei rispettivi Comuni e dei Comuni interclusi 
ed alle Amministrazioni provinciali per i re- 
stanti territori sottoposti a vincolo idrogeolo- 
gico ovvero compresi in bacini montani. 

Si intendono per Comuni interclusi quei 
Comuni i cui territori sono compresi tra quelli 
dei Comunì membri della Comunità Monta- 
na. Gli interventi da realizzarsi nei territori dei 
Comuni interclusi sono deliberati d'intesa tra 
la Comunità Montana ed il Comune interes- 
sato. 

Per l’esercizio delle funzioni delegate, le 
Comunità Montane e le province possono av- 
valersi dei servizi tecnici dei competenti Uffici 
regionali, previe formali intese con la Giunta 
regionale anche a mezzo di specifiche con- 
venzioni. 

Gli indirizzi generali che devono presiedere 
all’esercizio delle attività delegate saranno 
deliberati dal Consiglio regionale su proposta 
della Giunta regionale. 

Gli Enti delegati devono fornire annual- 
mente alla Regione una relazione sull’attività 
svolta e ogni altra informazione di carattere 
statistico ritenuta necessaria o richiesta dalla 
Regione. 

I provvedimenti emanati nell’esercizio della 
delega sono imputati agli Enti delegati. 

In caso di inadempienze all'esercizio delle 
funzioni delegate la Giunta regionale, previa 
assegnazione di un termine entro il quale 
l'Ente delegato deve provvedere, si sostituisce 
nell’esercizio delle funzioni, 

La Regione corrisponde annualmente alle 
Comunità Montane ed alle province le spese 
inerenti l’esercizio delle funzioni delegate 
dalla presente legge, sulla base di criteri e 
modalità deliberate dal Consiglio regionale. 


Art. S 
Funzioni amministrative di bonifica montana e 
di gestione dei beni silvo-pastorali 


Con decorrenza dal primo giorno del mese 
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successivo all’entrata in vigore della presente 
legge. le funzioni di bonifica montana attual- 
mente svolte dai Consorzi di Bonifica monta- 
na, da Consorzi, dalle Aziende speciali sil- 
vo-pastorali e da enti pubblici, sono trasferite 
alle Comunità Montane competenti per terri- 
torio. 

A seguito del trasferimento delle funzioni di 
bonifica montana, allo scioglimento dei sin- 
goli Consorzi di Bonifica montana costituiti ai 
sensi dell'art. 16 della legge 25 luglio 1952, n. 
991, si provvederà entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. con de- 
creto del Presidente della Giunta regionale 
adottato ai sensi dell’art. 6 del D.P.R. 23 giu- 
gno 1962, n. 947. 

Con lo stesso decreto è disposto il trasferi- 
mento alle Comunità Montane competenti 
per territorio del patrimonio mobiliare ed im- 
mobiliare e dei rapporti giuridici relativi a 
beni in corso di acquisizione alla data dell’en- 
trata in vigore della presente legge, di cui sono 
titolari i singoli Consorzi di bonifica montana 
per i quali è disposto lo scioglimento. 

Le funzioni amministrative per la gestione 
dei patrimoni silvo-pastorali di proprietà dei 
Comuni attualmente esercitate dalle aziende 
silvo-pastorali e dai Consorzi forestali posso- 
no essere affidati alle Comunità Montane 
competenti per territorio dai Comuni interes- 
sati. 

Per effetto di tale trasferimento gli Enti in- 
dicati nel precedente comma sono sciolti con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, 
su conforme deliberazione della Giunta re- 
gionale. 

I patrimoni mobiliari ed immobiliari delle 
Aziende speciali silvo-pastorali e dei Consorzi 
forestali disciolti sono trasferiti ai Comuni in- 
teressati. 

Per effetto della soppressione dei Consorzi 
di bonifica montana e dello scioglimento delle 
aziende speciali silvo-pastorali e deì consorzi 
forestali il relativo personale di ruolo, e quello 
non di ruolo in servizio alla data del 30 giugno 
1978, è trasferito alle Comunità Montane 
competenti per territorio. 

Al personale trasferito sono fatte salve le 
posizioni economiche e giuridiche già acqui- 
site nell’Ente di provenienza. 

Nel caso in cui il trattamento economico 
goduto nell’Ente di provenienza sia più favo- 
revole si provvede all’integrazione con asse- 
gno ad personam assorbibile a valere sui fu- 
turi miglioramenti tabellari. 

Nel caso di Enti disciolti il cui territorio 
ricade in più Comunità Montane, i patrimoni 
ed il personale sono trasferiti alla Comunità 
Montana interessata con deliberazione della 
Giunta regionale in rapporto al territorio 
consortile in essa ricadente. 


Art. 6 
Uffici tecnici delle Comunità Montane 


Le Comunità Montane possono costituire 
Uffici tecnici: 

a) con personale trasferito dai soppressi 
Consorzi di bonifica montana, delle disciolte 
Aziende silvo-pastorali e Consorzi forestali di 
cui al precedente art. 5; 

b) con personale tecnico ed amministrativo 
dei ruoli organici regionali messo a disposi- 
zione dalla Regione che continuerà a gravare 
sul bilancio regionale; 

c) con personale del Corpo forestale dello 
Stato, messo a disposizione della Regione 
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Campania dal Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste, in posizione di comando ai sensi 
degli ar. nn. 56 e 57 del D.P.R. 10 gennaio 
EStAIOSE 

d) con altro personale comandato ai sensi 
dell’art. 12 della legge regionale 14 gennaio 
1974, n.3. 

Le Comunità Montane possono addivenire 
ad intese e costituire Uffici tecnici comuni per 
la progettazione e realizzazione delle opere 
pubbliche di loro competenza. 


Titolo II 


CONSERVAZIONE, MIGLIORAMENTO 
E SVILUPPO DEI BOSCHI 


An.7 
Demanio forestale regionale 


ll patrimonio agro-silvo-pastorale della 
Regione è costituito: 

a) dalle foreste, dai terreni, dai fabbricati e 
dagli impianti già facenti parte del patrimonio 
dell'Azienda di Stato per le Foreste Dema- 
niali, trasferiti alla Regione ai sensi della legge 
16 maggio 1970, n. 281 e del D.P.R. 24 luglio 
1977, n. 616; 

b) dai vivai forestali già di proprietà dello 
Stato; 

c) dai terreni e beni rustici acquistati o che 
in qualsiasi modo pervengono in proprietà 
alla Regione per essere destinati alla forma- 
zione di boschi. prati. pascoli, vivai, aziende 
modello e riserve naturali o faunistiche. 

Il demanio forestale regionale è utilizzato 
sulla base di appositi piani economici, ai sensi 
dell’art. 107 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 
3267, in conformità delle seguenti direttive: 

1) potenziamento delle funzioni protettive, 
ricreative e culturali, con la costituzione anche 
di riserve e parchi naturali; 

2) incremento delle funzioni produttive, 
con promozione di attività di ricerca e di spe- 
rimentazione nel campo delle foreste e del 
relativo ambiente, nonché della tecnologia del 
legno attraverso la realizzazione di impianti, 
anche a titolo sperimentale e dimostrativo, per 
la produzione di cellulosa, pasta da legno e 
proteine per l’alimentazione del bestiame; 

3) coordinamento delle attività vivaistiche, 
favorendo la costituzione di vivai regionali, 
opportunamente strutturati per la produzione 
di piantine da destinare al rimboschimento e 
da fornire anche ad Enti pubblici e privati; 

4) protezione e potenziamento del patri- 
monio faunistico. 

Il predetto demanio forestale è gestito dalla 
Amministrazione regionale. 

Tutte le operazioni tecniche di gestione sa- 
ranno effettuate da parte del Servizio Fore- 
stale sulla base di appositi programmi ed at- 
traverso specifiche perizie esecutive, da sotto- 
porre all'approvazione della Giunta regiona- 
le. 


Art. 8 
Patrimoni silvo-pastorali dei Comuni e di altri 
Enti pubblici 


Ai fini della formulazione di un programma 
pluriennale regionale per la gestione dei pa- 
trimoni silvo-pastorali delle Comunità Mon- 
tane, dei Comuni ed altri Enti, gli Enti delegati 


invieranno entro 120 giorni dall’approvazione 
della presente legge organiche proposte che 
terranno in debito conto gli interventi previsti 
dalla legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 

La Giunta regionale sulla base delle pro- 
poste pervenute dagli Enti delegati elabora un 
programma pluriennale stabilendo gli indi- 
rizzi di gestione e di valorizzazione dei beni 
silvo-pastorali, da sottoporre all'approvazione 
del Consiglio regionale. 

Nella formulazione delle proposte gli Enti 
delegati dovranno tener presente che i beni 
silvo-pastorali di proprietà delle Comunità 
Montane, dei Comuni e degli altri Enti pub- 
blici sottoposti a tutela debbono essere utiliz- 
zati in conformità delle direttive del pro- 
gramma regionale. 

l relativi piani esecutivi di assestamento dei 
boschi e di razionale utilizzazione degli altri 
beni, redatti dagli Enti interessati, sono ap- 
provati dal Consiglio regionale previo parere 
del Comitato tecnico regionale di cui al suc- 
cessivo art. 26 e resi esecutivi con decreto del 
Presidente della Giunta regionale. 

Detti piani esecutivi oltre a dettare le norme 
di utilizzazione debbono contenere anche la 
regolamentazione degli eventuali usi civici e la 
previsione di tutti gli interventi da attuare per 
la conservazione ed il potenziamento del pa- 
trimonio boschivo e per la valorizzazione di 
ogni altra risorsa produttiva. 

Nelle more dell'approntamento dei predetti 
piani, le utilizzazioni boschive saranno stabi- 
lite nella misura delle riprese previste nei piani 
scaduti o, in mancanza di essi, della media 
annua delle riprese usufruite nell’ultimo de- 
cennio. Per particolari esigenze di carattere 
tecnico ed economico è consentito concentrare 
in un anno la utilizzazione delle riprese di un 
periodo non superiore a tre anni, ferma re- 
stando la ripresa globale prevista dai piani. 

] piani resi esecutivi dal Presidente della 
Giunta regionale sono parificati, a tutti gli ef- 
fetti di legge, alle prescrizioni di massima di 
cui al R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, vigenti 
in ciascuna provincia. 

La spesa per la redazione dei piani esecutivi 
di cui al IV comma è a totale carico della 
Regione. 

Sono concessi contributi fino all’80% della 
spesa ritenuta ammissibile, secondo le moda- 
lità e le procedure di cui al successivo art. 25, 
per l'acquisto di macchinari, per l’impianto di 
teleferiche fisse e per la costruzione ed il ri- 
pristino di piste di smacchio, di mulattiere e di 
itinerari turistici pedonali, quando tali opere 
ed acquisti siano previsti nel piano di assesta- 
mento. 

La Regione favorisce la formazione e l'am- 
pliamento del patrimonio agro silvo-pastorale 
delle Comunità Montane e degli Enti locali, 
anche mediante concessione di garanzie fide- 
jussorie agli Enti medesimi. A tale scopo il 
Presidente della Giunta regionale è autoriz- 
zato a stipulare apposita convenzione con la 
Cassa Depositi Prestiti e con altri Istituti di 
Credito abilitati. 


Nell'applicazione delle disposizioni di cui al 
precedente comma sarà data priorità ai casi 
previsti dall’art. 9 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, ed alle iniziative tendenti all’accor- 
pamento ed alla ricomposizione della pro- 
prietà fondiaria. 

Le garanzie fidejussorie di cui al presente 
articolo sono concesse anche a garanzia dei 
mutui che le Comunità Montane stipuleranno 
per il finanziamento delle opere che siano 
state ammesse a tale forma di finanziamento. 


Art. 9 
Rimboschimenti a scopo protettivo e 
per altri scopi di pubblico interesse 


Sono posti a totale carico della Regione gli 
interventi di rimboschimento a scopo protet- 
tivo o ad altro scopo di pubblico interesse. 

Detti interventi riguardano, in particolare, i 
rimboschimenti di terreni nudi o cespugliati e 
gli interventi di ricostituzione boschiva occor- 
renti sia ai fini della difesa idro-geologica e sia 
per la valorizzazione delle bellezze naturali e 
paesaggistiche. 

Fanno parte degli interventi di forestazione, 
oltre alle opere direttamente occorrenti per 
l'impianto di nuovi boschi e per la ricostitu- 
zione di quelli esistenti, tutte le altre opere ad 
esse strettamente connesse e consistenti nella 
costruzione e riattamento di strade forestali e 
di chiudende, nell'attuazione di impianti e 
misure antincendi ed in ogni altra opera rite- 
nuta necessaria per assicurare la riuscita degli 
interventi medesimi. 

Nel caso di rimboschimenti a scopo protet- 
tivo, e come tali rientranti nel quadro degli 
interventi di sistemazione idraulico-forestale e 
di difesa del suolo di cui al successivo art. 13, 
alla loro attuazione si provvede in stretto 
coordinamento con tutti gli altri interventi si- 
stematori programmati, allo scopo di realiz- 
zare complessi di opere organici e funzionali. 


Art. 10 
Incentivi per la forestazione a scopo produttivo 
e per la castanicoltura 


Allo scopo di incrementare la produzione 
leonosa possono essere concessi incentivi, a 
favore di Enti pubblici e di privati, per l'im- 
pianto di boschi con specie legnose a rapido 
accrescimento ed a tumi brevi nei terreni non 
suscettibili di valida coltivazione agricola nel- 
l'ambito dell'intero territorio regionale. 


Sono, altresì, concessi incentivi, a favore di 
Enti pubblici e privati, per l'impianto e la ri- 
costituzione dei castagneti. 

Gli incentivi di cui ai precedenti comma 
consistono nella concessione di contributi in 
conto capitale sino al 75% della spesa ricono- 
sciuta ammissibile. 

Il contributo di cui sopra è elevato al 90% 
qualora i richiedenti siano Enti pubblici, ai 
quali potrà essere corrisposta un'anticipazione 
pari al 70% del contributo medesimo. 

Qualora l'esecuzione delle opere di cui al 
presente articolo venga affidata dagli Enti 
pubblici richiedenti agli Enti delegati il con- 
tributo di cui al comma precedente viene ele- 
vato al 100%. 

I contributi sono erogati previo accerta- 
mento dell'avvenuta esecuzione dell’impian- 
to, anche nel rispetto delle norme contenute 
nella legge 22 maggio 1973, n. 269. 


Ant. 11 
Manutenzione dei rimboschimenti e delle 
colture accelerate da legno 


I proprietari interessati, dopo l’accerta- 
Mento finale di regolare esecuzione delle 
Opere di cui al precedente art. 10, debbono 
Provvedere alla loro manutenzione secondo 
APposito piano di coltura e conservazione, 
aPprovato contestualmente al verbale di ac- 
(ertamento finale, nel quale saranno indicati il 
Urno, le forme di governo e di trattamento e le 


pratiche colturali da attuare per garantire 
l'efficienza delle piantagioni. 

Nei terreni sottoposti a vincolo idrogeolo- 
gico è, in ogni caso, vietata la trasformazione 
dei terreni, comunque rimboschiti, in altre 
qualità di coltura, fatte salve le disposizioni 
legislative in materia. 


Art. 12 
Taglio dei boschi 


Chiunque intende effettuare il taglio dei 
boschi dovrà far preventiva richiesta alle Co- 
munità Montane per i territori dei Comuni 
membri e dei Comuni interclusi a norma del 
precedente art. 4 ed alle Amministrazioni 
provinciali per il restante territorio. 

Entro due anni dall’entrata in vigore della 
presente legge il Consiglio regionale, su pro- 
posta della Giunta, emanerà le norme per re- 
golamentare il taglio dei boschi sull’intero 
territorio della Regione. 

Dall’entrata in vigore della presente legge e 
fino all'emanazione del regolamento di cui al 
comma precedente, l'autorizzazione del taglio 
dei boschi è rilasciata dal Presidente della 
Comunità Montana e dal Presidente del- 
l’Amministrazione provinciale, per i territori 
di rispettiva competenza, previo parere tecni- 
co favorevole del competente Ufficio territo- 
riale del Servizio regionale. 

Detta autorizzazione conterrà le disposi- 
zioni per il ripristino e la sistemazione dei ter- 
reni interessati. 

Il decimo di macchiatico dei proventi deri- 
vanti dai tagli boschivi effettuau a norma del 
presente articolo, contribuirà a costituire le 
finanze delle Comunità montane e delle Am- 
ministrazioni provinciali, che provvederanno 
a destinarlo al Comuni interessati secondo la 
normativa vigente in materia. 


Titolo III 


OPERE PUBBLICHE 
DI BONIFICA MONTANA 


Art. 13 
Opere di sitemazione idraulico-forestale e di 
difesa del suolo 


Sono posti a totale carico della Regione gli 
interventi pubblici di sistemazione idrauli- 
co-forestale e di difesa del suolo, volti a con- 
seguire la stabilità dei terreni e la migliore 
regimazione delle acque, e consistenti, fra 
l’altro, in rimboschimenti a scopi protettivi, 
opere di correzione dei corsi d’acqua, opere di 
rinsaldamento delle pendici anche mediante 
inerbimenti e la creazione di prati pascoli al- 
berati, opere di sistemazione idraulico-agraria 
delle pendici stesse. 

Tra le opere per la difesa del suolo sono 
comprese anche le opere per il consolidamen- 
to delle dune litoranee e la piantagione di fa- 
sce arboree frangivento. 

Alla realizzazione di tutte le opere di siste- 
mazione idraulico-forestale e di difesa del 
suolo si provvede sulla base dei progetti coor- 
dinati d'intervento 


Art. 14 
Occupazione temporanea dei terreni 


Ai proprietari dei terreni da rimboschire o 
da sistemare è concessa un'indennità per oc- 


cupazione temporanea, la quale non potrà 
avere durata inferiore al decennio, commisu- 
rata alla entità media dei canoni di affitto 
della zona per terreni similari. 

Nel caso di mancata accettazione dell’in- 
dennità da parte dei proprietari si procederà 
alla occupazione dei terreni ai sensi dell'art. 64 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359. 

A partire dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge le indennità relative alle occupa- 
zioni in corso saranno aggiornate secondo le 
modalità di cui al I comma del presente arti- 
colo. 


Art. 15 
Altre opere pubbliche di bonifica montana 


Oltre alle opere per il riassetto fisico del 
territorio dì cut al precedente art. 13, nell’am- 
bito dei territori indicati al precedente art. 4, 
possono trovare attuazione tutte le altre opere 
pubbliche di bonifica finalizzate alla valoriz- 
zazione agricola e forestale del territorio. 

A tal fine, saranno attuati progetti intesi 
soprattutto alla realizzazione delle seguenti 
opere, da destinare ad utilizzazioni collettive: 

a) opere per la provvista di acqua per scopi 
plurimi; 

b) viabilità di bonifica e di servizio; 

c) miglioramento dei pascoli montani d’uso 
collettivo, ivi compresa È costruzione di staz- 
zi, di abbeveratoi e di ricoveri per il personale. 


Art. 16 
Pronto intervento 


La Giunta regionale, nell'ambito degli 
stanziamenti per gli interventi previsti dalla 
presente legge, sentita Ja Commissione consi- 
liare competente, finanzia lavori di pronto in- 
tervento derivanti da calamità naturali, I la- 
vori saranno eseguiti dalle Comunità Monta- 
ne, con la procedura prevista dalla legge re- 
gionale n. 51 del 31 ottobre 1978. 


Art. 17 
Opere di manutenzione 


Sono posti a totale carico della Regione gli 
interventi per la manutenzione e la conserva- 
zione delle opere di cui agli artt. 9, 13 e 15 
della presente legge. 


Art. 18 
Terreni soggetti a vincolo idrogeologico 


Qualsiasi attività che comunque comporti 
un mutamento di destinazione ovvero di tra- 
sformazione nell'uso dei boschi e dei terreni 
sottoposti a vincolo idrogeologico è soggetta 
all’autorizzazione di cui all'art. 7 del R.D. 30 
dicembre 1923, n. 3267. 

L’autorizzazione di cui al comma prece- 
dente è rilasciata dal Presidente della Comu- 
nità Montana per il territorio dei Comuni 
membri e dei Comuni interclusi, previo parere 
del proprio Ufficio tecnico e del competente 
Ispettorato Ripartimentale delle Foreste, dai 
competenti Ispettorati Ripartimentali delle 
Foreste per il restante territorio. 

Detta autorizzazione conterrà le disposizio- 
ni per il ripristino e la sistemazione dei terreni 
interessati. 

Il parere di cui al Il comma del presente 
articolo è vincolante se negativo fino a quando 
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nel territorio interessato non sarà in vigore il 
piano urbanistico comunitario. 

Il rilascio di tale autorizzazione può essere 
subordinato al versamento presso la tesoreria 
dell'Ente competente di una somma di denaro 
quale deposito cauzionale per la buona ese- 
cuzione del lavori; tale somma sarà determi- 
nata tenendo conto del costo per l’esecuzione 
d'ufficio delle opere prescritte e degli even- 
tuali ripristini. 


Titolo IV 
NORME PROCEDURALI 


Art. 19 
Programma pluriennale di intervento 


L'utilizzazione dei fondi disponibili per la 
realizzazione delle opere di cui all'art. 2 è di- 
sposta attraverso programmi pluriennali d’in- 
tervento con validità temporale coincidente 
con quella del bilancio della Regione. 

Entro il 30 luglio di ogni anno gli Enti de- 
legati presenteranno alla Giunta regionale le 
richieste d'intervento di rispettiva competen- 
za. 
La Giunta regionale, sulla base delle pro- 
poste programmatiche formulate, predispone 
il programma pluriennale d'intervento e lo 
trasmette al Consiglio regionale che l'approva 
contestualmente al piano regionale di svilup- 
po ed al bilancio pluriennale e alle sue varia- 
zioni. 

Il programma pluriennale è articolato per 
categorie di opere con l'indicazione dell'am- 
montare della previsione di spesa per esercizio 
finanziario ripartita con i criteri di cui al pre- 
cedente art. 3. 

Il Servizio Foreste entro 10 giorni dall’ap- 
provazione del programma pluriennale dà 
agli Enti destinatari comunicazione degli in- 
terventi previsti nel programma medesimo. 

Il programma pluriennale è attuato attra- 
verso piani annuali esecutivi di finanziamen- 
to. 


Art. 20 
Piano annuale esecutivo di finanziamento 


Il piano annuale esecutivo di finanziamento 
è predisposto dalla Giunta regionale nell’am- 
bito del bilancio annuale di previsione. 

Esso definisce gli stanziamenti di compe- 
tenza da iscrivere nel bilancio annuale e li 
assegna alle province ed alle Comunità Mon- 
tane. 

L'approvazione del piano esecutivo è deli- 
berata dal Consiglio regionale contestual- 
mente al bilancio regionale annuale e alle sue 
variazioni. 


Art.21 È 
Decreti di finanziamento e di accreditamento 


Entro venti giornì dalla data d'entrata in 
vigore della legge del bilancio annuale di pre- 
visione il Presidente della Giunta regionale o 
l'Assessore per l'Agricoltura e per le Foreste, 
all'uopo delegato, emette i decreti di conces- 
sione dei finanziamenti. 

Il Presidente della Giunta regionale entro i 
successivi 30 giorni dalla notifica dei predetti 
decreti di concessione dei finanziamenti, di- 
spone i relativi accrediti su appositi conti cor- 
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renti intestati agli Enti destinatari dei finan- 
ziamenti da accendere presso le Filiali o la 
Sede provinciale di uno degli Istituti di Cre- 
dito Tesorieri della Regione. 


Art. 22 
Progetti esecutivi 


Gli Enti delegati entro 180 giorni dalla no- 
tifica dei decreti di concessione provvedono 
alla redazione ed approvazione dei progetti 
esecutivi secondo le procedure previste dal- 
l’art. 20 della legge regionale n. 51 del 31 ot- 
tobre 1978. Eventuali proroghe per un periodo 
di altri 180 giorni possono essere concesse dal 
Presidente della Giunta regionale su motivate 
richieste dell'Ente delegato. 

In caso di inadempienza del rispetto dei 
predetti termini, la Giunta regionale dichiara 
decaduto dal finanziamento l'Ente inadem- 
piente e si sostituisce allo stesso per la realiz- 
zazione del predetto progetto. 


Art. 23 
Esecuzione dei lavori 


L’esecuzione dei lavori relativi alle opere 
pubbliche di cui ai punti a), b), c) e d) del 
precedente art. 2 avviene in economia diretta. 


Art. 24 
Albo Collaudatori 


Per quanto concerne le opere previste dalla 
presente legge, i funzionari del Corpo Fore- 
stale, dello Stato, in servizio presso gli Uffici 
tecnici della Regione sono iscritti, a richiesta 
degli interessati, all’albo dei collaudatori di 
cui agli artt. 42 e seguenti della legge 31 otto- 
bre 1978, n. SI. 


Art. 25 
Erogazione degli incentivi 


Le funzioni amministrative relative all’ero- 
gazione dei contributi di cui agli artt. 8 e 10 
sono delegate alle Comunità montane per i 
territori dei rispettivi Comuni e dei Comuni 
interclusi ed alle Amministrazioni provinciali 
per i restanti territori. 

Le risorse finanziarie stanziate per gli in- 
terventi di cui al comma precedente sono ri- 
partite dalla Giunta regionale, sentita la III 
Commissione consiliare, tra le Comunità 
montane e le province ed accreditate alle 
stesse entro 45 giorni dall’entrata in vigore 
della legge d'approvazione del bilancio an- 
nuale. 

Gli Enti di cui al comma precedente prov- 
vedono all’erogazione degli incentivi nel ri- 
spetto delle norme vigenti. 


Art. 26 
Comitato tecnico regionale 


Il Comitato tecnico regionale previsto dalla 
legge 31 ottobre 1978, n. 51, è integrato dallo 
Assessore regionale dell'Agricoltura e Foreste, 
da un rappresentante dell’Unione regionale 
delle bonifiche, dai dirigenti responsabili de- 
gli Ispettorati Ripartimentali delle Foreste e 
dai dirigenti responsabili degli Ispettorati 


provinciali dell’Agricoltura, quando è chia- 
mato ad esprimere pareri sui progetti di mas- 
sima ed esecutivi di cui alla presente legge. 


Art. 27 
Compiti e funzioni 
del Comitato tecnico regionale 


Le funzioni attribuite o di competenza re- 
gionale già del Consiglio superiore dell’Agn- 
coltura, sono esercitate dal Comitato tecnico 
regionale previste dalla legge regionale 31 ot- 
tobre 1978, n. S1 ed integrate come dal prece- 
dente articolo. 


Art, 28 


Per tutto quanto specificamente non previ- 
sto nel presente titolo si invia alla norma della 
legge regionale 31 ottobre 1978, n. 51, in 
quanto applicabile. 


Titolo V 
SANZIONI 


Art. 29 
Norme di polizia forestale 


Salvo quanto disposto al successivo IV 
comma, per le violazioni delle norme conte- 
nute nella presente legge e per le violazioni 
delle disposizioni contenute nei regolamenti 
di cui all’art. 10 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 
3267, si applica la sanzione amministrativa 
consistente nel pagamento di una somma 
compresa fra il doppio e il quadruplo dell’en- 
lità del danno comunque cagionato all’am- 
biente boschivo, o quanto meno compresa fra 
il doppio e il quadruplo del valore di aspetta- 
zione delle piante tagliate o danneggiate. 

All’accertamento delle violazioni provve- 
dono gli agenti forestali. i quali sono anche 
competenti a determinare il danno cagionato, 
ovvero il valore delle piante tagliate o dan- 
neggiate, secondo le norme contenute nel ti- 
toto I, capo IV del R.D. 16 maggio 1926, n. 
1126, in quanto applicabili. 

La sanzione è irrogata nelle forme e nei 
modi stabiliti dagli artt. 4 e 5 della legge 9 
ottobre 1967, n. 950. 

Per le violazioni dell’obbligo stabilito al I 
comma dell’art. 18 della presente legge, che 
sono accertate dagli agenti forestali, nonché 
dagli organi locali di polizia urbana e rurale, si 
applica la sanzione amministrativa da L. 
50.000 a L. 50.000.000; l’autore della viola- 
zione è tenuto al ripristino dello stato dei luo- 
ghi. 

Le sanzioni sono irrogate dal Presidente 
della Comunità montana ovvero dal Comune 
per i territori non montani, il quale, conte- 
stualmente al provvedimento di irrogazione, 
assunte le opportune informazioni tecniche, 
emana l’ordine di ripristino entro i termini e 
con le modalità di volta in volta stabilite. 

Qualora il trasgressore non vi ottemperi 
spontaneamente, il Presidente della Comunità 
montana, ovvero il Comune, previa diffida 
dell'interessato, dispone l’esecuzione a spesa 
del trasgressore. 

Le somme dovute, detratto l'ammontare 
della cauzione di cui al V comma del prece- 
dente art. 18, saranno riscosse a norma del 
R.D. 1° aprile 1910, n. 639. 


Le relative somme sono introitate dalle Co- 
munità montane e dai Comuni. 


Art. 30 
Assegnazione del personale 


Con legge da emanarsi entro 90 giorni dalla 
entrata in vigore della presente legge saranno 
determinate le norme per la messa a disposi- 
zione degli Enti delegati del personale dei 
ruoli organici regionali di cui al punto b) del 
precedente art. 6. 


Art.31 
Garanzie occupazionali 


Gli Enti delegati di cui all’art. 4 sono tenuti 
a rispettare i diritti acquisiti al 31 dicembre 
1978 dai lavoratori forestali a norma della 
legge regionale 26 luglio 1977, n. 37. 

Fino all’entrata in vigore della presente 
legge, la Regione espleterà tutte le formalità 
necessarie a garantire i diritti previdenziali 
acquisiti dai lavoratori forestali. 


Art. 32 
Interventi a carico di altre leggi 


La definizione dei provvedimenti ammini- 


strativi, che abbiano comportato assunzione 
di impegno a carico del bilancio regionale 
prima dell’entrata in vigore della presente 
legge, rimane di competenza dell’Ammini- 
strazione regionale. 


Art. 33 
Piano esecutivo 1979 


Per la formulazione del piano esecutivo 
1979 di cui all’art. 20, gli Enti delegati, entro 
45 giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, presentano le proprie richieste alla 
Giunta regionale, la quale, nei successivi 30 
giorni elabora il piano esecutivo da sottoporre 
alla approvazione del Consiglio regionale. 


Art.34 
Divieto cumulo contributi 


I contributi previsti dalla presente legge non 
sono cumulabili fra loro, né sono cumulabili 
con i contributi previsti da leggi nazionali 
speciali o da altre leggi regionali. 


Art. 35 
Norme finanziarie 


Per gli interventi previsti dalla presente 


legge saranno istituiti nei singoli stati di pre- 
visione della spesa per gli esercizi finanziari 
1979, 1980, e 1981 i seguenti capitoli: 

«Spese per l'esercizio della delega in mate- 
ria di boschi e di bonifica montana da parte 
delle Comunità montane e delle province - 
(art. 4)»; 

«Spese per la gestione e la manutenzione 

*del demanio forestale regionale (art. 7)»; 

«Spese per le opere pubbliche di bonifica 
montana e la riforestazione (artt. 9, 13 e 15)»; 

«Spese per la manutenzione delle opere 
pubbliche di bonifica montana e riforestazio- 
ne (art. 17)»; 

«Spese per gli incentivi contributivi di cui 
agli artt. 8 e 10». 

I relativi stanziamenti saranno determinati 
con le leggi di approvazione dei bilanci an- 
nuali, nell’ambito delle previsioni di spesa del 
bilancio pluriennale 1979-1981, utilizzando 
quota parte delle risorse di cui agli artt. 8 e 9 
della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

La presente legge regionale sarà pubblicata 
nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osser- 
varla e di farla osservare come legge della 
Regione Campania. 


Napoli, 4 maggio 1979 
RUSSO 
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L’organizzazione dei servizi regionali 
in Emilia-Romagna 


Le Regioni stanno mettendo a punto 
una nuova organizzazione dei servizi e 
degli uffici regionali a seguito della ac- 
quisizione di nuove competenze dopo il 
DPR 616 e in relazione alla delega di 
funzioni amministrative attribuite agli 
Enti locali. 

Tra le ultime leggi regionali approvate 
— dopo la legge della Toscana che ha 
riorganizzato gli uffici periferici della 
Regione, unificando nell’«Ufficio pro- 
vinciale dell’agricoltura, foreste e ali- 
mentazione» i tre disciolti ispettorati 
provinciali e ripartimentali (') — merita 
attenzione la legge regionale 23 aprile 
1979 n. 12 dell'Emilia-Romagna che reca 
il titolo «Organizzazione dei servizi re- 
gionali». 

Trattasi di una legge molto complessa 
e importante poiché regola i compiti dei 
servizi del Consiglio regionale e quelli 
dei servizi funzionali centrali della 
Giunta e istituisce uffici funzionali di 
dipartimento della Giunta stessa e servizi 
operativi centrali e decentrati della 
Giunta regionale. La legge prevede an- 
che compiti specifici per i centri di for- 
mazione professionale e descrive detta- 
gliatamente i compiti dell’ufficio di ga- 
binetto del Presidente della Giunta e del 
Consiglio, degli assessori e dei compo- 
nenti dell’ufficio di presidenza del Con- 
siglio regionale. La legge contiene anche 
la indicazione di compiti e servizi del- 
l’organo regionale di controllo nonché la 
tabella organica del ruolo unico del per- 
sonale regionale con la indicazione dei 
relativi livelli retributivi e delle qualifi- 
che funzionali. 

La legge regionale è composta da 59 
articoli e reca in allegato, quale parte 
integrante della legge stessa, 9 allegati 
con la analitica descrizione dei compiti di 


(') Cfr. «Riorganizzati gli uffici penferici della 
Regione Toscana» sul n. 6/1978 della rivista, pag. 83. 
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vari servizi come sopra indicato. 

La legge afferma all’art. 1 i principi 
generali cui si ispira la struttura organiz- 
zativa della Regione: 

— la partecipazione dei cittadini; 

— la programmazione e il decentra- 
mento politico-amministrativo; 

— la democrazia organizzativa; 

— l’imparzialità dell’amministrazio- 
ne. la semplicità delle procedure e la 
pubblicità degli atti. 

I servizi della Regione — afferma l'art. 
I — sono organizzati in modo da corri- 
spondere alla prevalente funzione legi- 
slativa, programmatoria e di coordina- 
mento dell’azione di governo regionale e 
all'apporto degli Enti locali nella realiz- 
zazione dei programmi di intervento. 

Lo stesso articolo specifica che «I ser- 
vizi della Regione che svolgono in tutto o 
in parte le funzioni di amministrazione 
attive proprie o delegate, sono soppressi 
o modificati contestualmente al riordino 
dei rispettivi ambiti di competenza o in 
occasione dell’adozione di provvedi- 
menti di delega e subdelega agli Enti lo- 
cali singoli e associati. 

La legge descrive la organizzazione 
regionale basata: sulla corrispondenza 
dei servizi ad ambiti e obiettivi di inter- 
vento omogenei, sulla flessibilità della 
struttura con il costante adeguamento di 
essa alla priorità degli obiettivi di inter- 
vento; sul momento unitario di pro- 
grammazione e legislazione e di promo- 
zione e intervento, sulla integrazione in- 
terdisciplinare, sul rispetto e lo sviluppo 
della professionalità dei collaboratori 
realizzata con la formazione e l’aggior- 
namento professionale permanente; sul- 
la responsabilità e mobilità individuale e 
sul rispetto e promozione della persona- 
lità dei collaboratori attuata con la par- 
tecipazione attiva e il lavoro di gruppo. 

La struttura organizzativa della Re- 
gione si articola in tre servizi rispettiva- 


mente del Consiglio, della Giunta regio- 
nale e dell'Organo regionale di controllo. 

Viene confermata la istituzione dei 
dipartimenti — «già avvenuta in diverse 
Regioni — mediante delibera del Consi- 
glio regionale il quale provvede a rag- 
gruppare le materie sulle quali si esercita 
l’attività della Regione in settori organici 
di intervento o dipartimenti e a deter- 
minare direttive alle quali la Giunta 


dovrà attenersi. Ferma restando la re- 
sponsabilità collegiale della Giunta di 
fronte al Consiglio, la Giunta stessa affi- 
da ogni dipartimento alla sovrintenden- 
za collegiale di un gruppo di Assessori. 
Individuati i servizi da aggregare fra loro 
in corrispondenza dei dipartimenti isti- 
tuiti, la Giunta assicurerà per ciascun 
servizio un solo collegamento diparti- 
mentale. 

I servizi funzionali centrali svolgono le 
attività che attengono all’esercizio delle 
funzioni di iniziativa, indirizzo e coordi- 
namento generale di competenza della 
Giunta, nonché quelle relative all’acqui- 
sizione e alla gestione delle risorse di 
impiego generale operando in funzione 
delle esigenze delle strutture organizza- 
tive dipendenti dalla Giunta e per il ne- 
cessario coordinamento tecnico alle 
strutture del Consiglio regionale e del- 
l’organo di controllo. 


I servizi operativi centrali corrispon- 
dono ad aree ed obiettivi omogenei di 
intervento ed operano in funzione delle 
esigenze connesse alla elaborazione degli 
atti di programmazione, alla iniziativa 
legislativa e regolamentare della Giunta 
regionale, all’attività di indirizzo, di 
coordinamento e di controllo per l’at- 
tuazione degli interventi regionali nel- 
l’area di rispettiva competenza, I servizi 
operativi decentrati svolgono nell’ambi- 
to della propria circoscrizione territoriale 
le funzioni di amministrazione attiva ad 


essi attribuite dalla legge, attuando gli 
interventi tenendo conto delle esigenze 
di coordinamento con quelle degli Enti 
territoriali locali. La legge (art. 11) sta- 
bilisce che «i servizi operativi decentrati, 
nell’ambito delle rispettive competenze, 
assicurano la loro collaborazione ai co- 
mitati comprensoriali in ordine alla pre- 
disposizione di documenti di piano e alle 
attività connesse allo svolgimento dei 
compiti attribuiti ai comitati stessi». 

I servizi del Consiglio regionale sono 
rappresentati dalla segreteria generale 
del Consiglio e dall’ufficio di presidenza 
e dal servizio legislativo, documentazio- 
ne, commissioni e stampa. Ì servizi fun- 
zionali centrali della Giunta sono 6: 1) 
segreteria e affari generali della Giunta; 
2) affari istituzionali, legislativi e legali; 
3) coordinamento, programmazione e 
pianificazione; 4) personale, organizza- 
zione e servizi generali: 5) bilancio e ra- 
gioneria; 6) tributi. demanio e patrimo- 
nio. 

I servizi operativi centrali sono 17 e 
attengono a tutti i settori di competenza 
regionale. I predetti servizi centrali svol- 
geranno «in via transitoria e fino all’en- 
trata in vigore dei provvedimenti di de- 
lega» le funzioni di amministrazione at- 
tiva contribuendo anche a stabilire nel- 
l'ambito di appositi gruppi di coordina- 
mento, le modalità generali per l’eserci- 
zio delle analoghe funzioni da parte dei 
servizi operativi decentrati e dei centri di 
formazione professionale. 

Per lo svolgimento delle funzioni di 
amministrazione attiva, di cui al citato 
art. Il, sono istituiti 3 servizi operativi 
decentrati a livello provinciale e per 2 di 
questi anche a livello circondariale per il 
territorio che fa capo a Rimini. I servizi 
provinciali sono: 1) agricoltura, alimen- 
tazione e forestazione, 2) difesa del suolo 
e interventi sul territorio, 3) servizi pro- 
vinciali del medico e veterinario. Que- 
st'ultimo servizio avrà sede solo nei ca- 
poluoghi di provincia. 

I suddetti servizi provinciali pratica- 
mente assorbono le competenze finora 
assegnate agli Ispettorati provinciali del- 
l'agricoltura e agli uffici agricoli di zona, 
agli Ispettorati provinciali dell’alimenta- 
zione e agli Ispettorati ripartimentali e 
distrettuali delle foreste, nonché agli uf- 
fici del Genio Civile e agli uffici dei me- 
dici provinciali e dei veterinari provin- 
ciali. Tutti questi uffici sono soppressi a 
far tempo dall’entrata in vigore della 
Nuova legge che istituisce i servizi ope- 
rativi decentrati. - 

Naturalmente sono soppressi anche gli 
Ispettorati compartimentali dell’agricol- 
tura e dell’alimentazione, l’Ispettorato 
Fegionale delle foreste e anche la So- 
Vrintendenza dei beni agrari e la dire- 
zione compartimentale della motorizza- 
zione civile per la parte trasferita alla 

gione. x 
Nella citata legge della Regione To- 


scana gli uffici soppressi sono gli Ispet- 
torati dell’agricoltura, dell’alimentazio- 
ne e forestali. mentre gli uffici del medi- 
co e del veterinario provinciale saranno 
soppressi all’entrata in vigore della legge 
regionale con la quale verranno indivi- 
duati i servizi e i presidi sanitari ospeda- 
lieri e extra ospedalieri, mentre sono ri- 
masti in vita gli uffici del Genio Civile, ai 
quali peraltro sono state attribuite anche 
competenze in tema di territorio. 


La Giunta regionale stabilisce le di- 
rettive generali alle quali i servizi opera- 
tivi decentrati devono ispirare la propria 
azione, nonché i programmi di massima 
e le scale delle priorità per l'azione da 
svolgere. I servizi esercitago le loro attri- 
buzione anche in conformità agli indi- 
rizzi determinati dal dipartimento nel 
quale sono aggregati. Contro i provvedi- 
menti adottati dai servizi operativi de- 
centrati è ammesso ricorso gerarchico 
alla Giunta regionale tanto per motivi di 
legittimità quanto per motivi di merito. 

I servizi operativi decentrati — speci- 
fica l’art. 18 della legge — verranno sop- 
pressi o modificati in concomitanza a 
leggi regionali di delega o subdelega o a 
leggi statali di riforma. 

La legge contiene anche una norma 
per la istituzione di «nuclei comprenso- 
riali» rappresentati da collaboratori re- 
gionali assegnati con delibera del Consi- 
glio regionale ai comitati comprensoriali 
di cui alla legge regionale 31 gennaio 
1975 n. 12 (taluni dei quali coincidono, 
come è noto, con le Comunità montane). 
Tali collaboratori «concorrono ad assi- 
curare ai predetti comitati il supporto 
tecnico-amministrativo necessario per 
l’esercizio delle funzioni loro attribuite». 
Il personale regionale assegnato è posto 
alle dipendenze funzionali dell'ufficio di 
presidenza del comitato comprensoriale, 
Il quale dispone la organizzazione del 
lavoro. 

La legge reca specifiche normative per 
la organizzazione del lavoro di gruppo, 
per gruppi di lavoro per progetti, nonché 
per la integrazione funzionale mediante 
gruppi permanenti di coordinamento 
interdipartimentali, dipartimentali e fra 
servizi. Sono anche previste le «confe- 
renze di organizzazione» che costitui- 
scono il tramite attraverso il quale l’am- 
ministrazione regionale «fornisce la co- 
noscenza del quadro programmatico nel 
quale si colloca, in rapporto alle iniziati 
ve e agli obiettivi fissati dagli organi di 
direzione politica, la attività delle singole 
strutture organizzative e l’apporto di 
ciascun collaboratore». 

La legge tratta anche della mobilità 
del personale «da servizio a servizio, rl- 
chiesta da variazioni e vacanze nelle do- 
tazioni organiche, da esigenze funzionali 
a carattere transitorio, da comandi in 
conseguenza di deleghe, ecc.». Si attua 
con atto del Presidente del Consiglio o 
della Giunta e dovrà essere attuata «nel 


rispetto delle esigenze di servizi e delle 
qualifiche funzionali dei collaboratori». 

Ai responsabili dei servizi (del Consi- 
glio regionale e di quelli funzionali ed 
operativi centrali) viene attribuito l’in- 
carico di coordinatore «per lo stesso pe- 
riodo per il quale viene attribuito l’inca- 
rico di responsabile del servizio». Per ta- 
luni incarichi la durata corrisponde al 
tempo assegnato al gruppo di lavoro per 
l’esecuzione del progetto e non può ec- 
cedere i tre anni. Per tale incarico viene 
corrisposta una indennità pari al 25% 
della retribuzione base del 7° tivello re- 
tributivo. La legge istituisce il ruolo uni- 
co regionale del personale della Regione 
Emilia-Romagna compreso quello delle 
aziende e istituti regionali ed escluso 
quello dell'Ente regionale di sviluppo 
agricolo. Il numero complessivo dei posti 
nel ruolo unico regionale è di 2.650 unità. 

Le norme relative al comando del 
personale stabiliscono che «la Regione 
può disporre o richiedere il comando di 
singole unità di personale presso e da 
Enti pubblici con le modalità stabilite 
dallo stato giuridico ed economico del 
personale dell'amministrazione dello 
Stato in ordine ai comandi. Il personale 
in posizione di comando presso la Re- 
gione può essere inquadrato nel ruolo 
unico regionale soltanto a seguito di 
vincita di pubblico concorso, salvo i casi 
di comandi disposti in attuazione di leggi 
nazionali». 

«Il comando. previa comunicazione 
all'interessato, viene disposto sino a re- 
voca» e la legge precisa che il personale 
regionale «assegnato ai servizi operativi 
decentrati o ai centri di formazione pro- 
fessionale che vengono soppressi, in re- 
lazione a leggi regionali di delega o sub- 
delega o a leggi statali di attribuzione ad 
altri enti di funzioni amministrative re- 
gionali», è comandato presso gli Enti ai 
quali sono delegate, subdelegate o attri- 
buite le funzioni regionali». Il personale 
regionale assegnato ai servizi centrali, 
funzionali o operativi e in genere tutto il 
personale regionale, è comandato presso 
gli Enti ai quali sono delegate, subdele- 
gate o attribuite le funzioni regionali se 
tale personale svolge compiti connessi 
all'esercizio delle funzioni predette. 

La revoca del comando segue le stesse 
linee direttrici. per cui può avvenire 
quando la delega o la subdelega o la at- 
tribuzione di funzioni amministrative 
regionali ad altri enti venga revocata. 
oppure quando il collaboratore regiona- 
le è nominato a seguito di concorso ad un 
posto di una qualifica funzionale di un 
livello retributivo superiore. 

La legge suddetta costituisce un punto 
fermo per la razionale organizzazione 
dei servizi regionali. C'è solo da augu- 
rarsi (viste le esperienze non sempre po- 
sitive avutesi in altre Regioni) che la 
legge sia prontamente e compiutamente 
applicata. 
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VITA DELL'UNCEM 


RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM si 
è riunito a Roma presso la Camera di 
Commercio il 29 giugno. 

All'inizio della seduta il Presidente 
Dott. Martinengo ha commemorato l'on. 
Giorgio Bettiol. Vicepresidente dell'U- 
nione. improvvisamente deceduto il 23 
maggio. La vedova sig.ra Ida Guerriero. 
assente dall'Italia, e il figlio ing. Tullio. 
consigliere regionale veneto, impegnato 
quale relatore al Consiglio, hanno invia- 
to messaggi di saluto e di ringraziamento 
al Consiglio nazionale. 

Il Presidente del Collegio dei probiviri 
avv. Gianni Oberto, già Vicepresidente 
dell'UNCEM e il comm. Enrico Pan- 
cheri. Presidente della Giunta regionale 
Trentino Alto Adige e membro dellà 
Giunta esecutiva UNCEM. impossibili- 
tati ad assistere ai lavori, hanno indiriz- 
zato messaggi di partecipazione al ricor- 
do dell’opera svolta con costanza e fidu- 
cia dall’on. Bettiol a favore delia monta- 
gna italiana e dei suoi uomini. 

Diamo a parte notizia della comme- 
morazione e degli interventi e delle ade- 
sioni dei rappresentanti dei Gruppi con- 
siliari. 

Il Consiglio nazionale, dopo l’appro- 
vazione del verbale della precedente se- 
duta. ha cooptato quale consigliere, in 
sostituzione dell'on. Giorgio Bettiol. l’o- 
norevole Maura Vagli, deputato al Par- 
lamento dal 1973. consighere comunale 
di Castelnovo Garfagnana (Lucca). La 
stessa on. Vagli è stata eletta Vicepresi- 
dente dell'Unione. 

L'on. Vagli. ringraziando per la ele- 
zione. ha detto di sentire la responsabi- 
lità di sostituire in questo incarico il 
compagno on.le Bettiol che con parole 
tutt'altro che convenzionali il Presidente 
e gli altri colleghi hanno commemorato 
poco fa. 

«In questo senso — ha proseguito — 
credo che debbano essere raccolti gli in- 
segnamenti di questa esperienza passata. 
Quando il Presidente affermava che al 
centro di tutta l’attività dell’on. Bettiol e 
del suo impegno, fin dal momento della 
fondazione dell'UNCEM, vi sono stati 
questi due aspetti della centralità del- 
l'uomo della montagna e dei suoi biso- 
gni, della ricerca dell'unità tra le forze 
sociali e politiche della montagna come 
strumento per risolvere quei problemi, 
credo davvero che sia un insegnamento 
da portare avanti. Credo che anche da 
questo un insegnamento si ricava e cioè 
che se l’unità è uno strumento necessario 
e indispensabile non è però uno stru- 
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mento astratto ma è appunto finalizzato 
ai bisogni dell’uomo e quindi partire dai 
problemi vuol dire anche costruire in un 
certo modo questa unità. Non in modo 
burocratico, né in modo verticistico, ma 
consapevoli che al centro di questo pro- 
cesso problematico e difficile vi è pur 
sempre questa necessità di risolvere le 
grandi questioni e i grandi bisogni del- 
l'uomo nella società attuale, nella quale 
gli uomini della montagna indubbia- 
mente sono una parte solitamente emar- 
ginata. Un segno di tipo nuovo c'è stato 
con l'ingresso delle Comunità montane. 
col ravvicinamento dei cittadini della 
montagna con lo Stato e nel modo nuovo 
di affrontare i loro stessi problemi». 

«Siamo usciti — a mio avviso — dalla 
fase di assistenza e anche di paternalismo 
nei confronti delle popolazioni montane 
e siamo entrati in una azione program- 
mata. certo non ancora in modo risoluti- 
vo né in modo pienamente soddisfacen- 
te. Differenziate sono le esperienze delle 
Comunità montane nelle varie parti del 
territorio nazionale. ma certo è che in 
una assenza o in una scarsa presenza di 
programmazione economica a livello 
nazionale le Comunità montane hanno 
costituito questo momento di capacità di 
avviare elementi di programmazione sul 
territorio avendo presente appunto che 
le popolazioni di montagna sono poi i 
soggetti di questa programmazione sia 
nella elaborazione sia nel momento della 
attuazione della stessa». 

«Io ho avuto ed ho impegni da ammi- 
nistratore e non mi sono mai avvicinata a 
questi problemi come settore di lavoro e 
basta. Sono problemi che sento e credo 
di dovermi impegnare da oggi ancora di 

iù in questa direzione per riuscire a dare 
il mio contributo per la loro soluzione. 

L’on. Vagli ha così concluso: «Siamo 
all’inizio di una nuova legislatura e mi 
pare che — anche riflettendo sugli ultimi 
mesi sulla presenza del problema mon- 
tagna all’interno dei più grandi problemi 
nazionali, ci sia la necessità di un rilancio 
di questi temi sia nel Parlamento sia sul 
territorio inteso appunto nel senso più 
ampio e generale: continuando nella di- 
rezione del rifiuto della settorializzazio- 
ne e pretendendo di far inserire sempre 
di più in questi processi, che a fatica si 
avviano a programmazione, i problemi 
della montagna in questo contesto di ri- 
sorse umane e materiali che la montagna 
ha da mettere a disposizione non solo per 
il proprio decollo economico e sociale e 
della propria rinascita piena e comples- 
siva, ma al servizio del paese». 


Il Presidente ha rivolto un cordiale 
augurio ai Consiglieri eletti al Parla- 
mento. All’ex Presidente on. Ghio ferito 
nell'attentato delle Brigate rosse del 29 
maggio il Presidente ha espresso l’augu- 
rio di pronta guarigione. 

Proseguendo nell'ordine del giorno il 
Presidente, premesse alcune considera- 
zioni sul rinnovo delle adesioni per il 
1979 e sulla situazione finanziaria del- 
L’UNCEM, ha dato notizia dell’azione 
svolta dalla Giunta per il rinnovo dei 
contratti di lavoro dei dipendenti degli 
Enti locali e degli operai forestali e della 
collaborazione offerta al Governo e alle 
Regioni per il piano CIPAA 1979/81 e 
per l'attuazione della riforma sanitaria. 

Il Presidente ha poi svolto la relazione 
sulla posizione dell'UNCEM all’inizio 
dell’VIII legislatura. 

Dopo aver passato in rassegna le leggi 
in discussione al Parlamento, e che sono 
già state ripresentate, per la riforma delle 
autonomie locali e della finanza locale, 
per la difesa del suolo e per la rivaluta- 
zione dei sovracanoni BIM, il dr. Marti- 
nengo ha evidenziato le tesi più volte 
affermate dalUNCEM, rilevando l’op- 
portunità che su questi argomenti sia 
dedicata una apposita seduta del Consi- 
glio nazionale che possa confrontare le 
tesi del’UNCEM con il programma che 
il nuovo Governo presenterà alle Came- 
re. 

Nella discussione sulla relazione del 
Presidente sono intervenuti Debbi (PCI), 
Presidente della Delegazione Emi- 
lia-Romagna, sulla riforma delle auto- 
nomie e sull’attuazione della riforma sa- 
nitaria e per sollecitare il riparto dei 
fondi 1979/81 per le Comunità monta- 
ne: Grasso (PSI), Presidente della Co- 
munità montana Alta Val Polcevera, per 
sottolineare positivamente la presenza di 
un senatore e di un deputato nella presi- 
denza dell’UNCEM e per chiedere chia- 
rimenti sui criteri di riparto dei fondi alle 
Comunità montane. 

Il sen. Della Briotta (PSI), Vicepresi- 
dente, ha rilevato che il tema della crisi 
energetica e della rivalorizzazione del- 
l'agricoltura deve essere oggetto di at- 
tento esame nei prossimi mesi. Ha poi 
parlato dell’azione di collegamento dei 
Comuni con le Comunità montane perlo 
sviluppo dei servizi sociali. 

Casale (DC), Presidente della Comu- 
nità montana Alta Valle del Cervo, ha 
lamentato le scarse adesioni che perven- 
gono all’UNCEM negli anni in cui non si 
svolge il Congresso. Ha evidenziato che, 
avendo compreso tutti i territori classifi- 
cati nei comprensori di bonifica montana 
(ai sensi dell’art. 14 della legge 991) tra i 


beneficiari per le provvidenze della 
montagna, in particolare della 4° Diret- 
tiva CEE, si verifica uniformità di trat- 
tamento determinando effettive spere- 
quazioni tra gli allevatori di alta monta- 
gna e quelli di fondo valle. Ha poi rile- 
vato la esigenza di trovare la massima 
coincidenza territoriale tra Comunità 
montana e Unità Sanitaria Locale per la 
gestione dei servizi socio-sanitari, rico- 
noscendo comunque sempre la Comu- 
nità montana quale distretto sanitario di 
base. 

Martin (U.V.), Presidente della Dele- 
gazione Valle d’Aosta, ha sollecitato il 
riparto dei fondi per le Comunità mon- 
tane e l’approvazione della proposta di 
legge concordata in seno all’UNCEM 
per la regolamentazione dei BIM e la 
rivalutazione dei sovracanoni. 

Mainardi (PSI), Vicepresidente della 


Delegazione veneta, si è pure soffermato 
sul tema delle USL e ha sollecitato un 
interessamento dell'’UNCEM perché la 
legge quadro sui parchi nazionali e le 
riserve naturali sia in linea con le dispo- 
sizioni del DPR 616. 

Diaceri (PSDI), Presidente della Co- 
munità montana Valle Strona, ha sotto- 
lineato l’esigenza, affacciata ora anche 
dall’ENEL, di ripristinare la gestione 
delle piccole centrali idroelettriche per 
rimediare in parte alla crisi energetica. 

L’ing. Gilardi (DC), Presidente della 
Comunità montana dei Monti Tiburtini, 
ha relazionato sull’azione in atto nella 
Regione Lazio per la delimitazione delle 
USL, ribadendo il concetto che si deve 
trovare la massima coincidenza tra le 
Comunità montane e le USL. 

L’on. Angelini, capogruppo del PCI, 
ha proposto di sensibilizzare i parla- 


Ricordo dell’on. Giorgio Bettiol 


Il Vicepresidente anziano dell’UN- 
CEM on. Giorgio Bettiol è improvvisa- 
mente deceduto il 23 maggio dopo un bre- 
ve ricovero all'ospedale di Conegliano 
Veneto. 

Ai funerali svoltisi il 25 maggio a Bel- 
luno hanno partecipato, con il Presidente 
del’UNCEM, numerosi amministratori 
delle zone montane. 

L'on. Bettio! aveva quasi 82 anni es- 
sendo nato a Castellavazzo (Belluno) il 27 
settembre 1897. 

Prese parte alla prima guerra mondiale 
ricevendo due croci al valore militare. Nel 
1924 fu processato come antifascista. 
Iscritto al partito comunista italiano dal 


1942, Giorgio Bettiol fu uno dei più attivi 
protagonisti della resistenza in provincia 
di Udine. Nel 1944 venne arrestato dai 
tedeschi e condannato a morte ma riuscì a 
fuggire dal carcere e si unì alle brigate 
partigiane. Fu insignito del titolo di Uffi- 
ciale di Gran Croce al merito della Re- 
pubblica Popolare Polacca. 

Fu segretario della Federazione del PCI 
di Belluno dal 1949 al 1951 e dal 1959 al 
1963; consigliere provinciale per lunghi 
anni, è stato Deputato al Parlamento dal 
1948 al 1958. Dal 1963, presso la direzione 
nazionale del Partito, ha fatto parte della 
Sezione agraria e ha diretto l'Ufficio Co- 
munità montane. 


Il 26 gennaio 1978 dopo la elezione a vice Presidente dell'UNCEM l'on. Bettiol parla al Consiglio 
nazionale riunito in Campidoglio (da sinistra: dr. Pompei, dr. Martinengo, on. Della Briotta, on. 
Fioret, comm. Piazzoni, avv. Facciano e comm. Jelmini). 


mentari europei sui problemi dello svi- 
luppo della montagna italiana. 

Iovannitti (PCI), consigliere comunale 
de L'Aquila, ha lamentato che in 
Abruzzo non sia stata approvata alcuna 
legge delega di competenze agli Enti lo- 
cali e che nonostante gli impegni pro- 
grammatici non si sia ancora provveduto 
a sciogliere i Consorzi di bonifica mon- 
tana e a trasferire le competenze alle 
Comunità montane. 

Vigne (PSDI), Sindaco di Sospirolo, 
ha sollecitato l'intervento dell'UNCEM 
per la rivalutazione dell’indennità di ca- 
rica per gli amministratori degli Enti lo- 
cali. 

Il Presidente ha risposto agli interve- 
nuti ed ha preannunciato un documento 
di lavoro che la Giunta predisporrà e 
invierà prima della prossima seduta del 
Consiglio nazionale. 


L'intervento di Giorgio Bettiol all'assemblea 
nazionale UNCEM svoltasi a Torino nel feb- 
braio 1978. 


L'on. Bettiol, che era stato relatore di 
minoranza per la prima legge della mon- 
tagna n. 991 del luglio 1952, è stato eletto 
consigliere nazionale dell'UNCEM al 
primo Congresso nel 1954 e ha continuato 
a farvi parte ricoprendo l’incarico di Capo 
gruppo per il PCI. Dopo l’ultimo Con- 
gresso, essendosi costituita la Giunta ese- 
cutiva unitaria, il 28 gennaio 1976 è stato 
eletto Vicepresidente dell’Unione. 

Alla vedova, signora Ida Guerriero, ai 
figli Ing. Tullio (consigliere regionale nel 
Veneto), Armando e Marisa, ai familiari e 
ai dirigenti del suo Partito rinnoviamo le 
più vive condoglianze ricordando il co- 
stante e appassionato impegno sempre 
profuso dall’on. Bettiol per la soluzione 
dei problemi dei montanari. 
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Il Consiglio nazionale dell'UNCEM, 
nella seduta del 29 giugno, ha ricordato 
l’opera dell’on. Giorgio Bettiol. 

Riportiamo gli interventi svolti. 


Dr. Edoardo Martinengo, Presidente 
dell'UNCEM 


Signori Consiglieri, 

apriamo oggi la nostra seduta di lavo- 
ro con il ricordo dell'on. Giorgio Bettiol. 
nostro Vice Presidente scomparso dopo 
breve malattia il 23 maggio scorso. Ho 
partecipato ai suoi funerali a Belluno ed 
ho in tale circostanza espresso alla Sua 
vedova ed ai Suoi figli, anche a nome di 
tutto il Consiglio nazionale, il sentimento 
profondo di solidarietà e di condoglianze 
che era ed è in noi. Con l'assenso degli 
amici della Giunta esecutiva ho invitato 
a questo nostro odierno incontro i fami- 
liari che peraltro. per giustificati motivi, 
non hanno potuto accogliere il nostro 
invito manifestandomi il loro rammarico 
ed esprimendomi la loro gratitudine per 
il ricordo anche formale che il Consiglio 
Nazionale dell'UNCEM dedica al loro 
congiunto scomparso. 


Carì amici del Consiglio, quando nel 
1957 entrai nella famiglia dell'UNCEM 
e conobbi l’on. Bettiol sicuramente non 
avrei immaginato che sarebbe toccata a 
me la ventura di commemorarne la fi- 
gura e l'impegno di fronte a questa As- 
semblea. Ma non credo che spetti a me il 
compito di illustrare o ricordare i «meri- 
ti» di Giorgio Bettiol: di ricordare i suoi 
anni, che Egli fu combattente e decorato 
nella prima guerra mondiale, che fu an- 
tifascista militante ed incarcerato come 
tale, che fu combattente valoroso nella 
Resistenza tanto da meritarsi anche la 
decorazione di un Paese straniero. Io 
credo che a me spetti soprattutto di ri- 
cordare qui l’azione che Egli svolse tra 
noi da montanaro per i montanari e per 
la montagna e questo per tanti anni, con 
tenacia, con irruenza, con equilibrio. 

Mi sembra quasi uno strano privilegio 
quello di ricordarlo ufficialmente io, suo 
avversario politico di almeno vent'anni 
di battaglie, suo estimatore peraltro per il 
rigore e la serietà con i quali Bettiol con- 
duceva la sua battaglia politica. per il 
rispetto anche per quelle impostazioni 
che combatteva, che caratterizzava, con 
la signorilità che gli era propria. il suo 
agire di uomo politico. 

Ma troppo labile io ritengo la memo- 
ria per avere di fronte agli occhi nel mo- 
mento in cui si ha la responsabilità di 
formalmente ricordare. sia pure un 
aspetto soltanto della vita di un uomo, ed 
allora ho voluto documentarmi. Sono 
andato a rileggere i suoi interventi ai 
nostri congressi. ai nostri convegni, alle 
nostre assemblee nazionali. Non posso 
dire che sia stata una «riscoperta» di 
Bettiol: certo quella lettura mi ha aiutato 
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a mettere a fuoco qualche considerazio- 
ne che avevo fatto tra me durante il 
viaggio che mi portava ad assistere alla 
sua scpoltura nel cimitero di Belluno. i 

Due gli elementi sui quali ero riuscito 
a «centrare» la figura di Bettiol monta- 
naro, consigliere e Vice Presidente del- 
PUNCEM. Il primo elemento è la conti- 
nuità è la costanza con la quale Bettiol 
poneva alla base della sua azione politica 
tesa alla soluzione dei problemi della 
montagna italiana, l'aspetto umano, 1 
problemi dei montanari, degli uomini 
della montagna. Ì 

Può sembrare un fatto scontato, OVVIO 
ed invece vi posso assicurare che non lo è 
affatto. Quanti di noi, che pure stiamo 
passando la vita a lavorare duramente su 
questi temi, non si sono lasciati cogliere 
dal fascino delle soluzioni, dal loro tec- 
nicismo, dall’ansia di ricercare mezzi, di 
perfezionare strumenti per risolvere 
problemi che quasi si venivano dimenti- 
cando 0 quanto meno venivano appa- 
rendoci sfumati quasi per una sorta di 
non voluto ma reale inevitabile distacco. 
Bettiol no. Era lì sul problema umano, 
puntuale, sempre; legato ad una radice 
che sembrava di continuo alimentare la 
sua presenza. il suo essere con l'uomo 
della montagna ed i suoi problemi ogni 
giorno anche se ne era materialmente 
lontano. Debbo onestamente dire che 
anni addietro avevo considerato stru- 
mentale questo atteggiamento di Bettiol 
né oggi mi faccio una colpa di questi miei 
pensieri. Con altrettanta onestà e since- 
rità devo dire di essermi ricreduto da 
tempo e di considerare oggi, e ripeto non 
da oggi soltanto, questa caratteristica 
dell’impegno politico di Bettiol come 
una delle più qualificanti della sua azio- 
ne e come uno degli insegnamenti più 
positivi che Egli ci ha lasciato. 

Il secondo elemento caratterizzante il 
Bettiol politico e «uomo della monta- 
gna» è stata la sua ricerca costante della 
unità e della solidarietà delle forze poli- 
tiche nello sforzo da compiere per ren- 
dere giustizia alla montagna e ai monta- 
nari. In un’epoca non sospetta. nel 1963 
al Convegno sui problemi della monta- 
gna a Torino, Bettiol diceva tra l’altro: 
«Ecco perchè noi diciamo: non di leggi 
speciali abbiamo bisogno, ma è la linea 
di politica economica che va modificata e 
noi chiediamo agli amici della montagna 
dei diversi schieramenti politici, e in 
particolare a voi cattolici che siete una 
forza notevole nelle zone di montagna, di 
operare in questa direzione riunendo 
tutte le forze disponibili perché non si 
realizzi questa politica che, come giusta- 
mente disse qui a Torino un anno fa 
l'avv. Oberto, e lo si ripete oggi da molte 
parti, la politica del progetto di pro- 
Brammazione e il secondo piano verde, 
potranno sì risolvere i problemi della 
economia per quaranta milioni di italia- 
ni, lasciando ai margini dieci milioni di 


montanari». 

Io credo che dobbiamo ricordare con 
gratitudine questa caratteristica dell’a- 
zione politica di Bettiol che in fondo è 
una testimonianza di quanto, al di là 
delle strategie, dei giochi e delle evolu- 
zioni politico-ideologiche i probiemi ve- 
ri, i problemi concreti della gente e del 
territorio riescano ad unire più che a di- 
videre coloro che senza demagogia ma 
con vero disinteresse ed in spirito di ser- 
vizio, li affrontano per cercarne vera- 
mente soluzione. 

Consentitemi ora amici del Consiglio 
nazionale un ricordo personale di un 
momento che ebbe su di me, per quanto 
riguarda la valutazione di Bettiol uomo e 
politico, una notevole influenza. Era 
l'indomani della tragica notte del Vajont 
nel 1963. Il professor Grosso, allora pre- 
sidente della Provincia di Torino, mi 
aveva mandato a portare alla presidenza 
della martoriata provincia di Belluno 
una concreta testimonianza della solida- 
rietà piemontese. Quella sera a Belluno 
si tenne una seduta straordinaria del 
consiglio provinciale. Seduto nei banchi 
del pubblico ho ascoltato quella sera 
l'intervento del consigliere Giorgio Bet- 
tiol. Al ricordo ancora oggi mi assale l’e- 
mozione; un ambiente sovraffollato pie- 
no di eccitazione, di dolore, di rabbia, di 
sgomento impotente. In quel clima il di- 
scorso di Bettiol, duro, a tratti molto du- 
ro, comprensibile se pure, per me, forse 
non interamente condivisibile. Il discor- 
so di un uomo colpito profondamente 
dalla tragedia nei suoi affetti familiari, 
nella sua terra, reso forte da una sorta di 
preveggenza che l’aveva portato a presa- 
gire la possibilità di un disastro, e tutta- 
via un discorso costruttivo nel quale af- 
fioravano nella loro drammaticità i pro- 
blemi dei sopravvissuti, di coloro che da 
lontano tornavano al paese a cercare i 
loro morti, e l'appello alla solidarietà di 
tutti per affrontare e risolvere questi 
problemi tremendi. Ancora una volta i 
motivi ricorrenti nella sua azione politi- 
ca: i problemi concreti e la necessità di 
essere solidali per risolverli. 

Vi prego di scusarmi se ho voluto par- 
larvi anche di questo ricordo di Bettiol 
che fra di noi qui forse è soltanto mio, ma 
pongo se è possibile subito rimedio ri- 
cordandolo con voi qui in questa aula. 
Ricordo quando in Campidoglio, eletto 
Vice Presidente, venne a sedersi al banco 
della Giunta. Mi ricordo che cercai di 
Immaginare cosa potesse passare per la 
mente di quell'uomo, anziano, che ve- 
deva in quel momento coronata non 
un'ambizione personale ma il disegno di 
una conduzione unitaria dell’UNCEM 
per il quale non aveva in tanti anni lesi- 
nato l'impegno. 

Consentitemi di chiudere questo ri- 
cordo di Bettiol rinnovando ai suoi fa- 
miliari la nostra solidarietà: ai suoi figli 
colpiti nell’affetto più caro, alla sua 


compagna che ricordo affettuosa ed at- 
tenta sua accompagnatrice, le più sincere 
condoglianze e l’assicurazione di un ri- 
cordo costante. 


On. Giuseppe Angelini, Capogruppo PCI 


«Il Presidente ha ricordato degna- 
mente la figura e l’opera di Giorgio Bet- 
tiol. Tocca a me il compito e l’onore, a 
nome del Gruppo Comunista, di porgere 
il saluto alla memoria di Bettiol, che per 
tanti anni abbiamo visto assiduamente in 
questo congresso. 

È un compito non facile quello di rie- 
vocare la sua opera perché, di fronte a 
figure di eccezione come la sua, specie da 
parte di chi, per una lunga consuetudine 
di rapporti, ne ha apprezzato il magiste- 
ro, la lezione di vita, riesce arduo sot- 
trarsi alla retorica o non cedere alla piena 
degli affetti, alla commozione. 

Perché Giorgio Bettiol fu soprattutto 
un maestro di vita per noi più giovani 
quando lo conoscemmo e per tutti, amici 
ed avversari, fu un maestro di vita per 
l’intransigenza, la coerenza, la fierezza, il 
valore con cui assolse i suoi doveri di 
italiano, di comandante partigiano, di 
dirigente e militante del movimento 
operaio. 

Fu un maestro di vita perché credeva 
fermamente in alcuni valori fondamen- 
tali caratteristici della gente della mon- 
tagna: la tenacia quasi caparbia nel per- 
seguire i suoi ideali, l’onestà e la rettitu- 
dine portate al limite dell’intransigenza e 
nello stesso tempo una gentilezza d’ani- 
mo e signorilità di modi, una lealtà che 
disarmavano amici e avversari anche 
quando nascevano divergenze e contrasti 
con lui, perché sentivano in lui soprat- 
tutto un galantuomo e un gentiluomo. 

Il P.C.I., l’UNCEM, la gente della 
montagna devono molto a Giorgio Bet- 
tiol; e per la molteplicità e la ricchezza 
delle iniziative e degli incarichi che ebbe 
ad assumere direi soprattutto perché 
ogni traguardo raggiunto sul piano isti- 
tuzionale, civile e sociale dalle popola- 
zioni montane porta il segno, l’impronta 
di questo protagonista della montagna, 
di Giorgio Bettiol. 

Nell'ultimo numero de «Il Montana- 
ro» il Presidente dell’UNCEM compie 
un escursus sull'attività dell’UNCEM e 
sull'azione svolta in questo organismo è 
in altre sedi a partire dal Parlamento, in 
difesa delle popolazioni montane. 

Ebbene in quelle vicende, nelle tappe 
laboriose e travagliate raggiunte dalla 
legislazione a favore dei territori monta- 
ni, balza sempre evidente la presenza, 
l'intelligenza, lo spirito creativo, l’opero- 
sità feconda di Giorgio Bettiol. — 

E sovviene il ricordo dei suo! turba- 
menti, delle sue irritazioni di fronte a 
difficoltà insorte in passato anche nella 
vita del'UNCEM. Ma il disappunto, 
l’irritazione non si trasformavano mal In 


CECCONI del apporto umano, 
p' » Tipeto, Giorgio Bettiol era un 
Balantuomo e un gentiluomo ed espri- 
meva 1 valori più genuini, sempre validi 
della montagna e sempre meno rispettati 
nella società attuale, 

Per questo lo ricordiamo con passione 
€ con orgoglio; per questo riteniamo che 
bene abbia fatto ’UNCEM a promuo- 
vene la commemorazione, per questo 
comprendiamo il dolore dei suoi cari a 
cui rinnoviamo l’espressione della soli- 
darietà dei comunisti insieme alla cer- 
tezza che sarà di grande conforto la con- 
sapevolezza di avere avuto un uomo che 
ha onorato la famiglia e il partito a cui 
apparteneva, ha onorato la gente della 
montagna e l'intera società nazionale». 


Comm. Giuseppe Jelmini, Gruppo DC 


È con sincera commozione e profonda 
tristezza che a nome del Gruppo DC e 
mio personale prendo la parola per ri- 
cordare l’amico e compagno on. Giorgio 
Bettiol. 

Amico perché a Lui mi legavano, pur 
nella diversità delle posizioni politiche e 
dell’età, vincoli di sincera e leale amici- 
zia, fatta di stima, considerazione, lealtà 
e rispetto. 

Compagno perché con Bettiol per 
molti anni abbiamo lavorato insieme per 
affermare il diritto della montagna e dei 
montanari ad avere dalla collettività il 
giusto ed il dovuto per quello che rap- 
presentano socialmente, economica- 
mente e geograficamente. 

Il mio ricordo va agli anni in cui ab- 
biamo avuto occasioni di divergenze — 
Lui Capo Gruppo PCI ed io Capo 
Gruppo DC — a volte anche dure, aspre, 
ma sempre aperte e leali. Nessuno di noi 
ha mai dimenticato il comune impegno 
di cercare il modo per contribuire allo 
sviluppo della montagna ed al benessere 
dei montanari. 

Giorgio Bettiol portava sempre una 
carica di intima convinzione nelle posi- 
zioni che esprimeva, di critica e di inci- 
tamento quando era necessario, di puli- 
zia morale in ciò che sosteneva e, so- 
prattutto, di concretezza nel cercare il 
modo — sempre — di costruire. — 

Si poteva approvare o dissentire su 
quello che esponeva e sosteneva: però si 
era costretti, sempre, a riflettere. Anche 
Lui sapeva ascoltare chi aveva idee di- 
verse dalle sue e rifletteva. Sovente le 
comuni riflessioni ci portavano a correg- 
gere le rispettive posizioni ed a trovarci 
molto spesso a concordare sugli obiettivi 
da perseguire e sui modi da usare per 
conseguirli. : "000 < 

Questo era, a mio avviso, l'aspetto più 
caratteristico della figura di Bettiol: cer- 
care ad ogni costo il modo per cammi- 
nare e lavorare insieme nell'interesse 
della montagna al di là delle posizioni 
politiche ed ideologiche di ciascuno. 


Mi è caro ricordarlo anche nella sua 
posizione di Vice Presidente dell’Uncem. 
Non ha mai perso la sua carica combat- 
tiva; anzi, in contrasto con l’atteggia- 
mento assunto anche da qualificati 
esponenti del suo Partito, difese con vi- 
gore e determinazione, sulla base di una 
pluriennale e valida esperienza compiuta 
dalle Comunità Montane, la esigenza. 
anzi la inderogabile necessità, di una loro 
specifica configurazione nell’assetto de- 
gli Enti locali assicurando la continuità 
della loro partecipazione attiva alla pro- 
grammazione ed alla gestione dello svi- 
luppo socio-economico del proprio ter- 
ritorio. 

Ricordando oggi Bettiol non più pre- 
sente al tavolo del Consiglio Nazionale 
amo pensare a Lui come all'amico e 
compagno che pur avendo vissuto una 
vita dura e travagliata ha saputo conqui- 
stare e conservare — perché il Suo animo 
era forte, pulito e buono — una serenità 
che è di pochi, unita ad una forte volontà 
di lottare, senza mai prevaricare, per le 
idee in cui ha sempre creduto. 

Questo è l'insegnamento che debbono 
trarre tutti coloro che hanno avuto la 
ventura di conoscerlo, perciò di apprez- 
zarLo e conseguentemente considerar- 
Lo, come io lo considero, un amico ca- 
rissimo che ha insegnato a ciascuno di 
noi qualcosa di genuino, valido, buono, 

Rinnovo a nome del Gruppo D.C. e 
mio personale alla vedova Signora Ida, 
che lo ha accompagnato e amorevol- 
mente assistito a tanti nostri Convegni, ai 
figli ed a tutti i familiari i sensi del nostro 
profondo cordoglio che estendiamo an- 
che ai colleghi del Gruppo Comunista 
del Consiglio Nazionale. 


Sen. Libero Della Briotta, Gruppo PSI 


A nome del Gruppo PSI mi associo al 
lutto per la morte di Giorgio Bettiol. È un 
lutto che colpisce la sua famiglia e, in- 
sieme ai colleghi comunisti, quanti si oc- 
cupano dei problemi della montagna, 
che furono tanta parte della sua vita 
operosa. 

Egli era l’esponente più prestigioso del 
PCI nell’arco alpino, fin da quando 
prendeva l'avvio il grande movimento 
che rivendicava alle popolazioni monta- 
ne i loro diritti conculcati e che geitava le 
basi su cui costruire una nuova politica 
della montagna, idonee a restituirle il suo 
ruolo fondamentale nella nuova realtà 
economica, sociale e politica del Paese. 
Giorgio Bettiol non si occupava dei pro- 
blemi della montagna solo perché a 
questo settore era stato assegnato dal 
partito in cui militava dai tempi della 
clandestinità, come esigono i moduli po- 
litici della nostra epoca. Essi erano i 
problemi stessi della sua vita di uomo 
rimasto fedele alla terra in cuì era nato, a 
quelle di amministratore locale e di mi- 
litante. 


IV/79 


Tutti gli riconoscono questa fedeltà e 
questo impegno coerente, anche negli 
anni cinquanta, quando la durezza delle 
lotte politiche portava molto di più allo 
scontro che all’incontro fra di noi. Fer- 
missimo, duro, nel sostenere le sue idee, 
quelle per cui aveva pagato un prezzo 
elevatissimo durante il fascismo, riusciva 
sempre a trovare l'accordo con gli av- 
versari, quando la mediazione salva- 
guardava gli interessi dei montanari. 

Non c’è stata assise nazionale o riu- 
nione in cui non abbia preso la parola, 
circondato sempre da stima e rispetto da 
parte di tutti, sentimenti che poi avevano 
finito per diventare — mi si consenta di 
interpretare il pensiero di tutti voi — di 
affetto e di amicizia. Ce lo ricordava po- 
co fa anche il Presidente Martinengo. 

Questi sentimenti non nascevano solo 
dal fatto che egli era il nostro decano. 
Egli aveva finito per diventare il testi- 
mone magari scomodo per molte delle 
occasioni mancate, qualche volta anche 
ai tradimenti, tal’altre volte dei successi 
conseguiti, ma rimaneva sempre e so- 
prattutto il simbolo della fedeltà ad un 
impegno comune. 

A me piace ricordarlo nella fase, che fu 
esaltante, dell'avvio delle Comunità 
montane, in cui vedeva lo strumento 
idoneo di carattere istituzionale per far 
rinascere la montagna, dal punto di vista 
economico e sociale. «Forse ce la faccia- 
mo ancora», mi diceva, riferendosi alla 
possibilità di interrompere il processo di 
emarginazione della montagna. 

E ricordo le sue preoccupazioni quan- 


do nuovi ordinamenti e nuovi indirizzi 
parvero frenare o allontanare la possibi- 
lità di consolidare il nuovo assetto istitu- 
zionale delle zone montane, che pareva 
acquisito stabilmente e definitivamente. 

In quel momento, come era già da 
tempo del resto, egli non era più l’espo- 
nente di un partito politico, ma uno dei 
leaders del partito della montagna, al 
quale tutti ci sentiamo aderenti da molti 
anni. 

Questo era l’uomo che oggi ricordia- 
mo con commozione, associandoci al 
lutto che ha colpito la sua famiglia e i 
suoi compagni di partito. 


Sen. Ubaldo Lopardi, Capogruppo PSDI 


Il sen. Lopardi, a nome del gruppo 
socialdemocratico, ha rievocato l’appas- 
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sionata opera di Bettiol, ricordandolo nei 
dieci anni collega alla Camera dei De- 
putati e ricordando con commozione e 
ammirazione la sua appassionata pre- 
senza accanto ai superstiti della tragedia 
del Vajont, durante il processo svoltosi a 
L’Aquila. , 


Luigi Martin, Union Valdotene 


Si è associato alle condoglianze, ricor- 
dando di avere da poco tempo conosciu- 
to l’on. Bettiol, ma di averlo apprezzato e 
stimato molto, riconoscendo in ogni suo 
intervento il vero montanaro: forte, pa- 
cato e duro quando occorreva esserlo. 

Per onorame la memoria — ha con- 
cluso — noi dobbiamo continuare la sua 
azione e la sua battaglia. 


BONFIGLIOLI - Castello d'Argile (Bologna) 
FIERA PACIFICO - Lima (Perù) 
GOLDONI - Migliarina di Carpi (Modena) 
MONTEDISON - Milano 
MORO - Pordenone 


